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La data elettorale si 
avvicina mentre si fan-
no più forti le preoccu-
pazioni per un risultato 
elettorale incerto. Al 
rischio dell’instabilità si 
aggiungono in un cre-
scendo gli scandali di 

questi giorni, che mettono in crisi gli elettori e che vanno diretta-
mente a minare anche lo scenario postelettorale.  

Le vicende di questi giorni - l’arresto del presidente della Finmecca-
nica, Orsi, vicino alla Lega e accusato di corruzione internazionale, 
peculato e concussione, le accuse di corruzione e associazione a de-
linquere per il governatore della Lombardia, Formigoni, la condanna 
a quattro dell’ex ministro Fitto per corruzione, finanziamento illecito 
ai partiti e abuso d’ufficio - danno un quadro sconcertante dell’inqui-
namento non solo della politica ma anche dell’economia e del mon-
do degli affari.  

Dal Pdl è tutto un vociare contro la magistratura. È sopratutto il ca-
so Fitto che fa saltare i nervi al Pdl. Berlusconi subito dopo la notizia 
della condanna di Fitto ha dichiarato che la magistratura «sta lette-
ralmente mandando in malora l’Italia con una azione giacobina». 
«Siamo» ha aggiunto «di fronte ad una offensiva della magistratura 
che è terribile e avanza senza limite». Per il Cavaliere le sentenze del-
la magistratura «nei 10 giorni decisivi della campagna elettorale»  
palesano che «c’è una manina, anzi una manona giudiziaria che en-
tra nella campagna elettorale». Dello stesso tono i commenti di Alfa-
no, dei maggiorenti del partito e dei diretti interessati. Per Formigoni 
«la tempistica della Procura è molto efficiente», si cerca «di coprire 
lo scandalo Montepaschi della sinistra». «Un’entrata a piedi uniti dei 
giudici nella campagna elettorale. È stata fatta una scelta politica 
precisa da parte del collegio dei magistrati» ha commentato l’ex mi-
nistro Fitto. Per Alfano si tratta di «una sentenza di stampo elettora-
le». «È una giustizia a orologeria», ha commentato Maroni. «Non c’è 
nessuna manona giudiziaria, nessuna valutazione di opportunità che 
possa aver indirizzato l’azione della magistratura» è stata invece la 
replica dell’Anm.  

Berlusconi va oltre. Intervistato da La Stampa, dice : «basta fare 
moralismi sulle tangenti». «Queste cose» ha aggiunto «sono sempre 
proibite dalla legge. Ma sono cose a latere, certi Paesi magari ti chie-
dono di fare una scuola o un ospedale, che non sono cose contro la 
legge: sono costi che le aziende mettono in bilancio. Non vedo reati 
da parte delle nostre aziende», «le nostre aziende si devono confor-
mare alle abitudini che ci sono all’estero». «Bisogna accettare le re-
gole dei mercati» ha concluso. «Basta con le tangenti e basta con 
Berlusconi» è stata la replica a distanza di Bersani.  

Le vicende giudiziarie danno più aggressività alla battaglia elettora-
le. Monti reitera l’accusa a Berlusconi di «voler comprare i voti degli 
italiani con i soldi degli italiani» paragonandolo ad Achille Lauro. Una 
cosa «indecente», risponde il Cavaliere che rilancia la sua proposta di 
restituire l’Imu e annuncia di voler proporre «nuove regole per Equi-
talia riducendo sanzioni e interessi su cartelle esattoriali che strozza-
no gli imprenditori onesti» ma anche «l’impignorabilità della prima 
casa».  

Monti sottolinea il pericolo che rappresenta Berlusconi e cita i ti-
mori della stessa UE e degli investitori stranieri che «sarebbero mol-
to ostili a comprare debito italiano» il che «costituirebbe una minac-
cia per la sostenibilità finanziaria». A sostenere i timori su Berlusconi 
interviene anche il Financial Times secondo cui «quando gli italiani si 

recheranno alle urne, tra due settimane, dovrebbero mandare un 
messaggio chiaro a Berlusconi sul fatto che non è gradito il suo ritor-
no per uscire dalla sua crisi economica, Roma ha bisogno di leader 
credibili, non di tornare a un passato screditato». Bisogna votare 
Scelta Civica, spiega Monti, perché «siamo gli unici che hanno dato 
prova di capacità di governo. Mentre ci sarebbero grossi rischi di ri-
creare l’incendio finanziario se gli italiani dessero retta all’offerente 
di promesse illimitate, Berlusconi». Il premier ne ha per tutte e due le 
coalizioni, di destra e di sinistra. Sono, dice, «due entità di un bipola-
rismo conflittuale che poco hanno dato alla vita dell’Italia e alle rifor-
me».  

Prove di dialogo riformista ci sono ma poi abortiscono. Monti sem-
brava che avesse lanciato un segnale di apertura a Vendola. 
«Ognuno può evolvere e cambiare opinione per quanto riguarda sin-
gole persone; non farò mai parte di un governo che non abbia un 
forte accento riformatore», aveva risposto a chi gli chiedeva la possi-
bilità di far parte di un governo con Vendola. Si tratta di due riformi-
smi diversi, è la replica di Vendola. «Le riforme sono quella strumen-
tazione normativa che migliora la qualità della vita delle persone. 
Tutto ciò che peggiora la qualità della vita delle persone io tendo a 
chiamarla controriforma» sottolinea il leader di Sel. A seguire il chia-
rimento di Monti: «Non c’è stata nessunissima forma di apertura da 
parte mia nei confronti di Vendola. Dire che le persone possono cam-
biare opinione era solo un modo gentile per dire che le sue opinioni 
sono rispettabili, ma per me non in linea con gli interessi del Paese. 
Se cambiassero, chi lo sa».  

(Continua a pagina 7) 

SCENARIO INCERTO ELEZIONIELEZIONIELEZIONIELEZIONI    

... dal pianeta terra ... dal pianeta terra ... dal pianeta terra ... dal pianeta terra     

 
A. Aveta, continua a pag. 7 
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Una musichetta allegra e rilassante, le im-
magini di rifiuti abbandonati e il fumo nero 
dei roghi. Cose inconciliabili, messe però as-
sieme da Romano Montesarchio nel video 
che ha aperto l’incontro “Terra Violata”, 
probabilmente per sottolineare l’assurdità 
di queste situazioni. «Questa è un’emergen-
za sanitaria» spiega nell’intervento di aper-
tura Giuseppe Tescione di OsservAzione, 
«che vede purtroppo tra i responsabili la 
malavita organizzata, ma anche i cittadini 
comuni che, per incuria, ignoranza o incivil-
tà, sversano il frigorifero, il materasso, il seg-
giolino per auto dei bambini, non sfruttando 
i servizi messi a disposizione dalle nostre am-
ministrazioni». E chiude: «Qui si muore di 
cancro, e ciò è frutto della malagestione del-
la cosa pubblica degli ultimi 30 anni. Non ha 
colori politici». Uno schiaffo in faccia.  

Così si è aperto l’incontro tenutosi venerdì 8 
febbraio presso la sala Moscati della chiesa 
del Buon Pastore a Caserta, una tavola ro-
tonda sul grave problema degli sversamenti 
abusivi e dei roghi tossici di rifiuti nel territo-
rio casertano, organizzata dal Com.E.R. 
(Comitato Emergenza Rifiuti), da OsservA-
zione e dal circolo Legambiente di Caserta. 
L’incontro ha visto la partecipazione di tan-
tissimi cittadini, che hanno affollato la picco-
la saletta, messa a disposizione da Don An-
tonello Giannotti, portando con sé tanta in-
dignazione e tante domande. Al convegno 
hanno partecipato, oltre al parroco, il magi-
strato Raffaele Piccirillo del Tribunale di Na-
poli (noto per aver ordinato il sequestro del-
la discarica sita nella zona Lo Uttaro) e il 
dott. Gaetano Rivezzi, dell’Associazione ISDE 
Medici per l’ambiente. Ha moderato la tavo-

la rotonda la giornalista Marilù Musto de Il 
Mattino di Caserta, che già più volte si è oc-
cupata di tali tematiche.  

L’allarme sociale è forte ormai già da qual-
che anno, e la popolazione comincia ad es-
sere molto preoccupata per l’alto rischio 
sanitario legato alle varie forme di smalti-
mento illecito dei rifiuti, ovvero discariche 
abusive, sversamento di veleni nelle campa-
gne e roghi di rifiuti. Tra le provincie di Na-
poli e Caserta c’è purtroppo una zona franca 
dove tutto è possibile, dove non c’è control-
lo, dove la legge non ha potere. Tonnellate e 
tonnellate di rifiuti, talvolta pericolosi, ven-
gono abbandonati ogni giorno nelle campa-
gne coltivate, ai lati delle strade o nei canali, 
inquinando terreni e falde acquifere, o sono 
dati alle fiamme per far posto ad altri rifiuti, 
impedendo così anche di risalire ai respon-
sabili dello sversamento.  

Il dott. Rivezzi ha evidenziato i dati allar-
manti sulla mortalità per patologie oncolo-
giche che, secondo un recente studio dell’I-
stituto per i tumori Pascale di Napoli, negli 

ultimi 15 anni è aumentata solo nel napole-
tano fino al 47% e nel casertano del 28,4% 
tra gli uomini e del 32,7% tra le donne. Spe-
cifici studi sulla presenza di diossina nel san-
gue di donne campane, hanno rilevato tassi 
alti di presenza della sostanza molto al di 
sopra della norma, pericolosi per lo sviluppo 
del feto e per la salute del bambino.  

Nonostante, a più voci, gli amministratori 
pubblici abbiano dichiarato la fine dell’e-
mergenza rifiuti, in tutta la conurbazione 
urbana casertana e in particolare nelle stra-
de di confine tra i vari comuni, è aumentato 
vertiginosamente il fenomeno dell’abban-
dono dei rifiuti e dei conseguenti roghi. Un 
enorme affare per la camorra, in particolar 
modo per il clan dei casalesi, che, con la col-
lusione di parte della politica e dell’impren-
ditoria locale, compie ogni giorno questo 
scempio. Così, una regione naturalmente 
predisposta all’agricoltura e all’allevamento, 
si ritrova a contrastare un inquinamento pe-
ricoloso per l’ambiente e per la salute, senza 
poter contare su leggi adeguate che davvero 
puniscano i responsabili di tali crimini.  

Il magistrato Raffaele Piccirillo denuncia 
con veemenza, già da diverso tempo, la 
mancanza di pene commisurate ai danni 
perpetuati all’ambiente dalla criminalità o 
da incoscienti imprenditori affaristi collusi 
con essa. Quello che più fa male ai cittadini, 
è l’assistere al silenzio assordante delle Isti-
tuzioni su queste problematiche, e la terribi-
le sensazione di essere soli a lottare contro i 
mulini a vento. C’era il rischio che passasse 
un decreto, presentato dal governo negli 
ultimissimi giorni del proprio mandato, che 
permettesse di incenerire rifiuti all’interno 
delle cave. Ciò avrebbe portato a situazioni 
ambientali rischiosissime per le persone, 
soprattutto in città che hanno le cave a un 
tiro di schioppo. «Siamo contrari a ogni nor-
ma, come quella dello schema di decreto in 
esame alla Commissione Ambiente della Ca-
mera lunedì prossimo, che ipotizzi l’autoriz-
zazione a trattare rifiuti nei cementifici», a-

ADESSO BASTA 
GRANDE FOLLA ALL’INCONTRO SU SVERSAMENTI ABUSIVI E ROGHI  
DI RIFIUTIORGANIZZATO DA ALCUNE ASSOCIAZIONI CITTADINE .  
DON ANTONELLO GIANNOTTI: RIUNIONI MENSILI SULL’ARGOMENTO  
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Situata all’angolo tra Piazza Vanvitelli e Via 
Leonetti la Locanda e l’Osteria della Posta 
era il luogo dove la nobiltà si incrociava con 
la servitù, ma a dovuta distanza. Trattamen-
ti separati per i due ceti sociali, a partire dai 
menù. Mai un cocchiere avrebbe potuto 
gustare il prelibato pranzo del signore, né 
costui si sarebbe degnato di assaggiare quel-
lo del servo.  

Sono scomparsi quei tempi, oggi soppianta-
ti da fastfood e bad and breakfast, ma cosa 
ancor più grave è che è interamente scom-
parsa la locanda e qualsiasi sua traccia sotto 
la ruspa e il cemento. Nemmeno un cartello 
che ricordi questo fabbricato, dove è passa-
ta tanta storia di Caserta. Ne restano le de-
scrizioni nell’Archivio storico della Reggia, 
con un interessante caleidoscopio di uomini, 
cose, vivande, cavalli e menù personalizzati.  

L’edificio rientrava nel Feudo dei Gaetani, 
signori di Caserta, che Carlo di Borbone ave-
va acquistato nel 1750, ma proveniva dai 
beni degli Acquaviva, la cui ultima discen-
dente, Anna, aveva sposato un Gaetani. Era 
costituito da una spaziosa corte, intorno alla 
quale erano disposti i locali del pianterreno 
con ammezzato e piano nobile. Una location 
non casuale, ma direttamente collegata con 
l’adiacente mercato che si teneva settima-
nalmente davanti al Palazzo Comitale degli 
Acquaviva, attuale Prefettura e Questura.  

Infatti, nel 1434 i Signori di Casa Hirta, in 
considerazione che molta gente si era tra-
sferita dal colle al piano perché non più mi-
nacciata dagli assalti dei barbareschi, aveva-
no trasferito il mercato al Villaggio Torre. 
Nasceva Caserta Nova.  

 

La locanda, a un tiro di schioppo dal merca-
to e, poi, della futura reggia borbonica, era il 
punto di arrivo, di sosta e di ristoro per i 
galantuomini, i commercianti, i carrettieri e i 
plebei. Una locanda sempre piena di avven-
tori ricchi e poveri, a partire dalle stalle dove 
avveniva il cambio dei cavalli. Ma ognuno al 
suo posto e con i dovuti trattamenti, come 
si rileva dai menù. Una vera azienda, della 
quale il conduttore, detto affittatore, appro-
fittava compiendo abusi ad onta dei malca-
pitati ospiti. Una situazione che andava re-
golamentata e che provocò più di una volta 
l’intervento del marchese Tanucci, tutore e 
ministro di Ferdinando, notoriamente seve-
ro e stretto di mano. Furono imposte regole 
e tariffe. Classi sociali differenti, trattamenti 
differenti. Nobless oblige.  

Questa locanda è sopravvissuta secoli, è 
scampata perfino al bombardamento aereo 
del 27 agosto 1943, ma non è scampata alla 
ruspa. Tutto l’edificio è stato spianato e al 
suo posto sorge un fabbricato che fa il paio 
con quello del Comune, che sorge sulle ce-
neri di Palazzo Castropignano, il quale a sua 
volta nel dopoguerra subì la stessa impieto-
sa sorte. La sua storia ora è soltanto negli 
Archivi della Reggia, dove quei menù per 
ricchi e poveri costituiscono un’arguta curio-
sitas. Per chi li consulta la prima curiosità 
potrebbe essere costituita dall’assenza dei 
maccheroni, che pur erano e sono il piatto 
forte dei napoletani-casertani.  

Due menù a confronto, anno 1700. 
«Capitandovi persona che sia galantuomo e 
voglia la mattina mangiare a pasto, debba 
darseli per pranzo le seguenti vivande: la 
minestra verde e allesso, il raù o di vitella o 
di vaccino, l’arrosto o di capretto o di vitella 
o di vaccina, pane, vino Lacrima della Torre, 
formagio e frutta e essendo inverno il fuo-
co… Capitandovi servi, calessieri e cocchieri 
se li debba dare la minestra e allesso, impa-
sticciato o stufato, purea, vino asprino».  

Anna Giordano 

veva detto sia all’incontro sia in una nota 
stampa il sindaco Pio Del Gaudio.  

Nel frattempo lunedì 11 febbraio è passato, 
e la Commissione Ambiente ha espresso il 
proprio parere contrario al decreto, scongiu-
rando quindi ogni rischio per la salute dei 
cittadini. Il sindaco, però, sottolinea la ne-
cessità per Caserta di avere un impianto di 
trattamento dei rifiuti. «Non un inceneritore 
e non in zona Lo Uttaro. Lo dico anticipata-
mente e in maniera netta per bloccare ogni 
polemica e ogni strumentalizzazione», tran-
quillizza il primo cittadino. Resta da vedere 
di cosa si tratterà. Lunedì scorso c’è stato il 
primo incontro con le associazioni per deci-

dere. «Auspico che il confronto continui pro-
ficuamente» fa sapere Del Gaudio in un co-
municato «e sia unicamente improntato al 
fare, piuttosto che a pregiudizi o configura-
zioni di scenari più ampi delle opportunità e 
delle urgenze che interessano Caserta».  

Ricordiamo che una parte della discarica di 
Lo Uttaro è ancora piena di rifiuti. Giovanni 
Romano, assessore regionale all’Ambiente, 
ha fatto sapere che sono stati stanziati 150 
milioni di euro per interventi di compensa-
zione ambientale, 10 dei quali sono per il 
ripristino dell’area di Lo Uttaro. La bonifica, 
però, non inizierà a breve: infatti, solo ad 
aprile inizieranno le gare d’appalto. Insom-

ma, prima o poi la bonifica si farà. Il proble-
ma è che non si sa quando.  

Nel suo intervento, Don Antonello Gian-
notti - che propone di fare riunioni mensili 
per discutere dell’argomento rifiuti e am-
biente sul nostro territorio - ha dichiarato 
che dei 170 funerali celebrati nella sua chie-
sa lo scorso anno, 150 erano di morti per 
cancro. Se le cose continueranno così si ri-
schia «un esodo biblico», dice il parroco. E 
probabilmente è anche arrivato il momento 
di dire basta a tutto ciò.  

Luisa Ferrara 

Donato Riello 

C’ERA UNA VOLTA LA LOCANDA DELLA POSTA 
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SENTITE IN…GIRO 
Francesca Pascale : La mia “tele-novela”: da “tele-
cafone” al “tele-pappone”  

In Italia dilagano corruzione e prostituzione. Soprat-
tutto nelle istituzioni. Infatti, grazie ad una politica 
lassiva e utilitaristica i consigli comunali, provinciali, 
regionali e nazionali sono “intasati” da porci e tope.  

Perché gli arbitri di calcio dovrebbero essere preferibilmente ma-
schi ed etero? Le donne ed i gay avrebbero serie difficoltà a san-
zionare i “falli da dietro”!  

:-) 

Claudio Claudio Claudio    
MingioneMingioneMingione   

PausePausePause   

L’Aido Caserta, da sempre impegnata nella promozione della cultura 
della donazione e del trapianto d’organi, è risultata beneficiaria di un 
finanziamento nell’ambito del Bando “Sostegno a Programmi e Reti 
di volontariato 2011” pubblicato da Fondazione con il Sud lo scorso 
anno con il progetto “La Rete moltiplica la vita”, presentato unita-
mente ai gruppo comunale di Cellole, Maddaloni, Marcianise, e Pie-
dimonte Matese, e in partenariato con “Villaggio dei Ragazzi” di 
Maddaloni, I.T.I.S. “F. Giordani” di Caserta, Azienda Ospedaliera San-
t’Anna e San Sebastiano di Caserta, Federazione Italiana Lavoratori 
Costruzioni ed Affini (FILCA), CISL Provinciale di Caserta.  

Obiettivo del programma è quello di diffondere e accrescere la cul-
tura della donazione degli organi: nello specifi-
co, si punterà ad evidenziare le potenzialità 
terapeutiche delle donazione di cellule, che 
allo stato attuale (con donazione di cellule sta-
minali, cordone ombelicale, tessuto emopoie-
tico), appare essere ad oggi una delle prospet-
tive più interessanti della medicina odierna. 
Allo stesso tempo si è scelto di approfondire il 
tema sugli “interventi da viventi” , oggi possi-
bili non solo tra consanguinei, ma anche da 
donatore anonimo (il cosiddetto “Buon Sam-
maritano”). Le attività progettuali, avviate il 14 

gennaio, avranno una durata complessiva di 18 mesi: sono previste 
azioni di sensibilizzazione per la collettività - con particolare attenzio-
ne alla fascia giovanile e a quella dei cittadini extracomunitari - attivi-
tà di formazione e di aggiornamento destinate ai volontari dell’asso-
ciazione e spazi di supporto e di ascolto per trapiantati e familiari di 
donatori.  

Il programma proposto appare ben rispecchiare quelle che sono le 
priorità informative e di sensibilizzazione della rete proponente: l’at-
tenzione al volontario quale “ambasciatore dell’associazione”, e in 
quanto tale da sempre coinvolto in attività formative ad hoc; la fidu-
cia nella naturale generosità dei giovani - che i volontari della rete 
incontreranno nei principali istituti casertani; la consapevolezza di 
affrontare tematiche non sempre semplici, e la conseguente atten-
zione alla “comunicazione efficace”; il desiderio di non permettere 
che la donazione e il trapianto di un organo restino episodi isolati, 
ma che diano il “la” ad un processo di sostegno continuo al trapian-
tato e ai familiari dei donatori. Appaiono evidenti, tuttavia, diversi 
elementi di novità, a partire dalla scelta di realizzare, al termine del 
corso di formazione e di aggiornamento per i volontari della rete che 
partirà il prossimo 22 febbraio, una “Guida Operativa” con le princi-
pali informazioni sulla donazione e il trapianto d’organo: tale guida 
sarà diffusa sul territorio, a completamento del percorso intrapreso 
nel 2010 con il testo “Le parole che uccidono”, che l’AIDO realizzò 
per chiarire i più frequenti “equivoci comunicativi” che insorgono 
quando si parla di donazioni e trapianti. Allo stesso tempo si intende 

rendere ancora più efficace e semplice il confronto tra i volontari 
della rete attraverso l’implementazione di una piattaforma ad hoc 
all’interno del sito “Reti solidali per la tutela della vita”, il sito di cui 
l’AIDO si dotò in occasione di un innovativo progetto che qualche 
anno fa permise a trapiantati e persone in attesa di un trapianto d’-
organo di condividere la propria esperienza e di raccogliere informa-
zioni sulla loro condizione. Attraverso questa piattaforma i volontari 
potranno non solo consultarsi tra loro, ma anche prestare ascolto 
alle domande e ai dubbi di chi, ancora lontano dal mondo AIDO, vo-
glia informarsi sull’associazione e sui temi che tratta.  

Del tutto innovativo sarà anche l’approccio ai trapiantati e alle fami-
glie dei donatori, attraverso la creazione di una Banca dati nella qua-
le verranno raccolti i dati relativi ad entrambe queste categorie; nel 
primo caso ciò servirà a garantire loro un servizio di supporto anche 
dopo l’intervento, nel primo si punta a coltivare il rapporto di stima 
e di riconoscenza per il dono ricevuto attraverso il coinvolgimento in 
momenti commemorativi del defunto. Rispetto alla sensibilizzazione 
sul territorio - che avverrà in primis attraverso momenti di dibattito 
pubblici ed incontri nelle scuole - si segnalano due interessanti novi-
tà: la prima sarà la pubblicazione di un bando per studenti degli isti-
tuti secondari delle scuole della provincia di Caserta - nel quale i ra-
gazzi potranno farsi “ portavoce” del messaggio dell’AIDO con testi, 
poesie, o filmati sul tema della donazione e del trapianto d’organi, la 
seconda sarà una campagna di comunicazione destinata specifica-
mente ai cittadini extracomunitari, ormai una parte integrante della 
popolazione del nostro paese che spesso è rimasta fuori dalle prece-
denti campagne e che oggi sarà più semplice intercettare con la col-
laborazione delle sigle sindacali che normalmente interagiscono con 
essa.  

Diana Errico 

LA RETE MOLTIPLICA LA VITA  

Aido e 

Fondazione 

con il Sud per 

promuovere 

la cultura 

della 

donazione e 

del trapianto 

d’organi 

Il nuovo modo di pensare al domani.Il nuovo modo di pensare al domani.  
Stilnovo è il modo facile ed efficace per affrontare il futuro. È un 
fondo pensione, una rendita rivalutabile. È un modo intelligente 
per utilizzare il tuo denaro, visto che il versamento è deducibile 
dal reddito fino a 5.164,57 euro. Sempre con la certezza di poter 
chiedere, in casi specifici, il riscatto 
del capitale senza penalizzazioni o 
un’anticipazione.  

Un’integrazione Un’integrazione   

facile e su misura. facile e su misura.   
Spesso le cose semplici sono le mi-
gliori. Con Stilnovo puoi versare 
quanto e quando vuoi. Il tuo capitale 
viene investito nella gestione separa-
ta “ERGO Previdenza Nuovo PPB” e 
si rivaluta almeno dell’1% annuo.  

Una polizza che Una polizza che   

moltiplica il capitale. moltiplica il capitale.   
Qualora tu venissi a mancare, Stil-
novo ti dà la sicurezza di una polizza 
vita offrendo ai tuoi eredi il capitale 
rivalutato fino ad un massimo del 
5%, in base alla tua età alla data 
dell’evento.  
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PAUSE IN EDITORIA 
Benedetto XVI: Io papa, ridiventato uomo!  

Silvio Berlusconi: Da “Vittoria” ad… 
“Angelino”. Storie di cani  

Silvio Berlusconi: Da divorziato a …
divorzista (degli altri) 

Berlusconi-Ruggiero: Porcelli con le ali  

Antonia Ruggiero: Il letto racconta: la mia 
guerra dei trent’anni (in meno) 

Antonia Ruggiero: Per soldi e carriera non 
c’è età che tenga!  

C. V. D. (COME VOLEVASI DIMOSTRARE) 
Ha ragione Benedetto XVI : è l’“acido” 
egoismo di pochi che sta devastando il 
vero volto della Chiesa!  

Mara Carfagna si è detta offesa dalla satira, 
a suo dire, da “osteria” di Neri Marcorè. 
Eppure ha preferito (e ancora accetta) 
quella tipo “burlesque arcoriana”, forse in 
apparenza più gentile ed elegante ma in 
realtà tanto più volgare perché… vecchia e 
bavosa!  

Mentre Mara Carfagna si 
diceva profondamente offe-
sa dalle parole satiriche di 
Neri Marcorè, la signora An-
gela Bruno, quella della Gre-
en Power, subiva quasi di-
vertita le “arrapate” allusioni 

di Berlusconi. Mica avrà pensato proprio 
alla Carfagna? Ovvero, vuoi vedere che se 
questo vince… ci scappa anche per me un 
ministero? 

:-) 

Claudio Claudio Claudio    
MingioneMingioneMingione   

PausePausePause   

Caro Caffè 

«ad cognitionem certam perveni vi-
res meas ingravescente aetate non iam aptas esse ad munus Petri-
num aeque administrandum... ut incapacitatem meam ad ministe-
rium... agnoscere debeam ecc.». Con queste parole Joseph Ratzin-
ger, ancora per pochi giorni Benedetto XVI, lunedì festività di No-
stra Signora di Lourdes, anniversario dei patti latera-
nensi, ha detto papale papale al mondo intero non 
ce la faccio più, non mi sento più adeguato a gui-
dare la barca di Pietro («ad navem Sancti Petri gu-
bernandam») perciò mi dimetto e, a partire dalle 
ore 20 del 28 febbraio 2013, trovatevi un altro 
papa.  

Questa di Ratzinger è una 
scelta di grandissimo valore non 
solo per l’eccezionale coraggio 
del tedesco, ma soprattutto per-
ché instaura un comportamento 
laico cioè non sacrale che ha in 
passato considerato il Pontefice 
romano come una specie di rein-
carnazione del Cristo in terra: infalli-
bile, inamovibile anche quando non 
è più in grado di dirigere la Chiesa. Il ge-
sto di questo Papa si fa apprezzare perché 
riconosce non solo i suoi limiti fisici, ma an-
che una grande difficoltà nell’affrontare la 
complessità del mondo moderno («mundo 
nostri temporis rapidis mutationibus su-
biecto et quaestionibus magni ponderis 
pro vita fidei perturbato»). Sembrerebbe 
alludere ad un fine corsa ovvero ad una 
svolta anche per quanto attiene alla vita 
di fede.  

Dopo i 27 anni del papato di Wojtyla, considera-
to un grande Papa, direi un papa battagliero 
come quelli medioevali, Benedetto, dimentico 

del suo passato conciliare, ha tentato di stabilizzare 
la scelta conservatrice del suo predecessore senza 

possederne il vigore e il carisma. La scelta di questi 
giorni merita rispetto e apprezzamento e riscatta Ra-

tzinger anche dai molti errori commessi: dalla 
gaffe di Ratisbona alla preghiera per i giudei 

del Venerdì Santo, dai preti pedofili, al battesi-
mo di Magdi, Cristiano Allam, agli affaracci dello 

IOR, al maggiordomo spia, ai lefebvriani, alla decisione 
di reintrodurre a tutti i livelli la messa preconciliare.  

Possiamo solo sperare nel meglio cioè un recupero del 
Concilio Vaticano II, un’apertura al mondo moderno. 

Hai visto mai che dopo 50 anni aveva ragione papa Gio-
vanni: «Tantum aurora est». Per concludere con un sorri-

so sono grato a Ratzinger anche perché la notizia 
delle sue dimissioni (in attesa che nel giro di un 
mese avremo: un nuovo parlamento, un nuovo 
governo, un nuovo Presidente della Repubblica, 

un nuovo Papa) ha silenziato l’insopportabile 
chiasso della campagna elettorale.  

Fatalmente, avvicinandosi il giorno del voto, tutti i di-
scorsi scadono sempre più nell’insulto e a volte nella vera 

e propria indecenza: voti utili o inutili, disgiunti o congiun-
ti, il Beppe comico genovese riconosce che ci sa-

ranno pure i suoi Scilipoti; tu sei coinvolto 
nel crak MPS, tu nell’arresto del capo di Fin-

meccanica, tu col Celeste rinviato a giudi-
zio per Maugeri e San Raffaele… lei viene 

a costo zero? Quante volte? Dove? Si giri! 
Uffà: è meglio Sanremo.  

Felice Santaniello 

Caro Caffè Caro Caffè   

I sondaggi elettorali parlano di un’erosione della distanza del Pdl 
rispetto al Pd che pure mantiene un distacco di più di cinque punti, 
mentre Grillo pure sembra guadagnare consensi. La situazione che si 
prospetta è di ingovernabilità anche per l’ingresso in Parlamento di 
rappresentanze definite ormai da tutti populistiche ed estremistiche 
come il movimento di Grillo e di Ingroia. Da qui la necessità di scelte 
meditate. È necessario, avverte Ezio Mauro, direttore di Repubblica, 
«che chi va a votare» sappia « distinguere tra la pessima politica e la 
politica che può essere salvata, faccia distinzione tra i vari schiera-
menti e all’interno degli stessi schieramenti» cosa ancora più impor-
tante nel momento in cui dell’antipolitica si è fatta un vessillo indi-
stinto, facendo «credere che tutto fosse uguale». Dovrebbe riflette-

re, aggiunge Ezio Mauro, «chi è contrario a delle soluzioni di irre-
sponsabilità demagogiche ed egoistiche che rischiano di consegnare 
tutto il Nord alla Lega con i riflessi che avrebbe per il paese, che ri-
schiano di consegnare il Senato a delle forze irresponsabili».  

Ora ci si chiede anche se le dimissioni del Papa possono influire sul 
voto. Berlusconi ha subito commissionato un report alla sua sondag-
gista di fiducia, Ghisleri, per saper la possibile incidenza sulla campa-
gna elettorale. Ma sarà un impatto indiretto. La decisione di Papa 
Benedetto XVI di dimettersi «per il bene della chiesa», perché non 
più in grado di esercitare «in modo adeguato il ministero affidato» è 
un grande insegnamento per il mondo laico, per i politici incapaci di 
fare le necessarie rinunce per il bene del Paese.  

Armando Aveta 

(Continua da pagina 3) SCENARIO INCERTO 
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QUELLO CHE NON HO… ANCORA CAPITO (O FORSE SÌ!) 
Perché tutti quelli del PDL ad ogni affermazione (e/o stronza-
ta) di Berlusconi si comportano come cagnolini 
“scodinzolanti”? Sono stati tutti adottati? No, comprati ed 
ammaestrati! A tal punto che tutti i magistrati che si permet-
tono di indagare politici del PDL (o Lega o manager a loro vicini) so-
no sempre subito tacciati di essere “terroristi” di sinistra e ogni loro 

azione giudiziaria etichettata come “bomba ad orologeria”.  

Perché Mara Carfagna si è mostrata profondamente “offesa” 
dalle parole, a suo dire, “maschiliste” del comico Neri Marco-
rè? E pensare che giammai, finora, aveva osato difendere le 
donne palesemente mortificate da spiritose ma pruriginose 

frasi “a doppio senso” dette da Berlusconi e… dettate solo da un 
becero orgasmatico prurito sessual-senile.  

Claudio Claudio Claudio    
MingioneMingioneMingione   

PausePausePause   

PROGETTO SCUOLA@2.0 
L’Itis “Francesco Giordani” di Caserta è l’unica istituzione scolastica 
della Regione Campania ad essere individuata dal Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca tra le complessive tredici le 
scuole che il Miur ha scelto per sviluppare i progetti didattici innova-
tivi per lo sviluppo tecnologico dell’insegnamento, che verranno fi-
nanziate per il “Patto per la Scuola@2.0”. Il gruppo di progetto ope-
rante sta, infatti, elaborando una metodologia capace di innovare il 

“fare scuola” nella prassi quotidiana per 
meglio rispondere alle nuove istanze for-
mative degli alunni e delle famiglie e per 
avvicinare quanto più possibile il suo pro-
getto formativo a modelli europei, già 
sperimentati in termini di efficienza ed 
efficacia.  

Il progetto che si vuole realizzare è volto 
ad una maggiore interazione nel processo 
insegnamento - apprendimento, in quan-
to l’utilizzo delle TIC deve portare ad ab-
bandonare il concetto di lezione frontale 
per giungere ad organizzare situazioni di 
apprendimento per scoperta (problem 
solving), soprattutto nella forma del coo-
perative learning. L’Istituto Tecnico Indu-
striale Statale e Liceo Scientifico di Scien-
ze Applicate “Francesco Giordani” di Ca-
serta, in base all’attuale riforma scolasti-
ca, ha i seguenti indirizzi di studio: Chimi-

ca, materiali e biotecnologie; Elettronica ed Elettrotecnica; Informa-
tica e Telecomunicazioni; Meccanica e Meccatronica; Trasporti e lo-
gistica; Liceo Scientifico opzione Scienze Applicate; esso accoglie i 
quasi duemila alunni (è una piccola città) in ampie aule e laboratori 
ben attrezzati, due bar interni, spazi esterni alberati, parcheggi di-
sponibili e … tanta professionalità del corpo docente. L’istituto si è 
sempre segnalato per la validità dei suoi percorsi educativi e per la 
capacità di coinvolgere gli alunni nelle sue molteplici attività. Si pensi 
che sono stati realizzati negli anni passati una “macchina cercami-
ne”, in grado di muoversi da sola, evitare eventuali ostacoli ed ali-
mentarsi mediante un pannello di celle fotovoltaiche, un generatore 
fotovoltaico di energia ancora in funzione, ben 32 pezzi di scacchi, 
tanti software, …  

Sulla scia dell’input alla laboratorialità come prassi didattica, di-
chiarata e praticata all’interno delle progettazioni curricolari dei di-
partimenti disciplinari, e fidando sulla consuetudine all’uso delle 
strumentazioni informatiche a sostegno della didattica, della comu-
nicazione, dell’amministrazione e gestione della scuola, il gruppo di 
progetto lancia un brain storming: ricordando che Patto per la Scuo-
la@2.0 rappresenta per il “Giordani” un’occasione irrinunciabile di 
crescita professionale per gli operatori, di successo scolastico per gli 
alunni, di valorizzazione per il territorio, tutti gli operatori del settore 
sono stati invitati ad esprimere suggerimenti, proposte, osservazioni 
sulla scuola del futuro … “volando alto”, esprimendo un desiderio 

oppure descrivendo anche un’utopia, alla quale avvicinarsi.  

L’istituto “Giordani” sta progettando un proprio modello di gover-
nance della formazione, forte di esperienze pregresse quali: Presidio 
per l’Educazione Linguistica e Letteraria in un’ottica plurilingue per le 
Scienze e per le Tic, Sede di Seminari territoriali del Polo Qualità del-
l’USR-Napoli, Sede di Corsi di Formazione in servizio Pon-Fse, neces-
sario per creare una Community of Learners con una piattaforma e-
learning, affinché le azioni formative per il prossimo futuro si avval-
gano della modalità blended. Gli obiettivi formativi sono: promuove-
re la ricerca, produrre materiali documentali di esperienze esporta-
bili, benchmarking, riqualificazione professionale, creare uno spazio 
di confronto e di attività come una comunità permanente di scam-
bio di idee e di collaborazione tra ricercatori e studiosi di diverse uni-
versità e insegnanti di molte scuole italiane, che si interessano di for-
mazione e di attività in ambienti on-line sui temi più cogenti dell’i-
struzione, con specifico riferimento alla riforma, sui più moderni o-
rientamenti psico-pedagogici, sulle nuove frontiere dell’educazione; 
si sta progettando, inoltre, l’attivazione di corsi formativi altamente 
qualificati in collaborazione con Università, Enti di Ricerca e Istituzio-
ni, finalizzati a superare la dicotomia classica tra studio e lavoro e 
basati sulla centralità del soggetto, sull’organizzazione modulare dei 
percorsi, sulla valorizzazione delle esperienze pregresse, sul ricono-
scimento anche dell’apprendimento non formale e informale. Per 
ciò i percorsi formativi sono arricchiti da elementi quali l’analisi par-
tecipata dei bisogni, il patto formativo, il monitoraggio e la valutazio-
ne delle attività formative.  

Le infrastrutture tecnologiche, realizzate con rete wireless e rete 
LAN e già disponibili, permettono l’uso del registro elettronico di 
classe e del docente, la rilevazione automatica delle presenze trami-
te badge magnetico, scrutinio elettronico; dal prossimo anno scola-
stico saranno realizzare tutte aule 1:1, cioè dotate di lavagna LIM in 
grado di interagire anche mediante internet; Inoltre, ogni studente 
avrà a disposizione un computer o un notebook o un tablet e vi sarà 
la dotazione di software specifici per le varie discipline e l’interazione 
con la lavagna (LIM). L’attuale rete sarà potenziata con un ulteriore 
collegamento ADSL veloce, utile per migliorare il server di posta elet-
tronica con account personalizzati per tutti gli allievi, i docenti e le 
famiglie e per la gestione di una piattaforma e-learning; sarà, inoltre, 
adottata una “pila software” condivisa, individuati i software free-
ware, adattati gli arredi per un setting d’aula. Nelle sale docenti e 
nella biblioteca saranno installate postazioni con 2 o 3 computer, 
collegati ad internet. Le priorità sono state individuate dal gruppo di 
progetto in: modalità di svolgimento della didattica, formazione del 
personale, infrastrutture tecnologiche, classe virtuale, web 2.0, edi-
toria digitale, podcasting, laboratorio didattico, condivisione di risor-
se, social netwok, redazione collaborativa di documenti, formazione, 
learning management system (Lms).  

Quindi, l’Istituto Tecnico Industriale Statale e Liceo Scientifico di 
Scienze Applicate “Francesco Giordani” di Caserta attualmente è l’u-
nica scuola della Campania che sappia indirizzare l’insegnamento 
verso quegli infiniti spazi tecnologici, spalancati da internet, e che 
riesca ad imporsi nel panorama didattico campano per serietà e vali-
dità del suo insegnamento.  

 Carlo Roberto Sciascia 

Tra le tredici 

scuole che il 

Miur ha scelto 

per sviluppare i 

progetti didattici 

innovativi per lo 

sviluppo 

tecnologico 

dell’insegnamen

to ne figura una 

di Caserta, unica 

della Campania 

e fiore all’ 

occhiello del 

Meridione 
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Premio Nobel per la pace a chi dice la frase 
più bella sulla guerra: ne parlavamo la setti-
mana scorsa, siamo ancora in tempo per an-
nunciare le nostre candidature. A quelli già 
citati si potrebbero aggiungere, perché no, 
tutti quelli che chiamano “operazioni chirur-
giche” i bombardamenti a tappeto, che 
quando gli fai notare che sono morti 10.000 
civili in un solo anno ti rispondono che «non 
si può fare la frittata senza rompere le uo-
va» (ecco, a costoro in particolare mi piace-
rebbe domandare: e allora perché fate tan-
to baccano quando uno dei “vostri” militari 
viene ucciso? Perché non ripetete il discorso 
della frittata anche in quella circostanza?).  

Ma in verità l’unica frase che vorrei davvero 
candidare al Nobel è alla fine quella che più 
spesso ho sentito citare in vita mia: «la guer-
ra è necessaria per l’umanità, senza gli eser-
citi non ci può essere la pace». Detta e ripe-
tuta da uomini e donne di tutte le età, di tut-

te le estrazioni sociali, di ogni grado di istru-
zione e appartenenza politica. «Non ci sono 
alternative»: ecco il succo di questa mentali-
tà, che vien fuori puntual-
mente ogni volta che si 
parla di qualcosa di più del-
la partita di calcio. Fatali-
smo rassegnato in grado di 
accettare un’economia che 
fa disastri su scala planeta-
ria (perché non vi sono al-
ternative); un’energia pericolosa e letale co-
me quella nucleare (perché non vi sono al-
ternative); e la guerra, perché non vi sono 
alternative. A tutti costoro (e pare ne siano 
tanti tanti) vorrei dire non “per favore ripen-
sateci”: perché se non sono stati capaci di 
farlo, nel vedere che la guerra continua a e-
sistere dopo la firma di 8.000 trattati di pace 
(sono infatti oltre ottomila i trattati di pace 
stipulati nei 6.500 anni di storia umana; più 

di uno all’anno), dispero di riuscirci con 
quattro parole.  

Vorrei dire, piuttosto: sperate che non capi-
ti a vostro figlio. O a vostra figlia. E sperate 
con forza, perché in guerra si muore in tanti 
modi orribili: in un bombardamento, in uno 

scontro in campo aperto, 
in un agguato dinamitardo, 
di linfoma non-Hodgkin, 
anche a casa propria e ad 
anni di distanza, oppure 
mentre si passeggia per ca-
so su una mina antiuomo 
(lo scorso 17 dicembre, 

nella provincia di Nangarhar, in Afghanistan, 
sono morte così dieci bambine). Sperate for-
temente e tenete duro, perché oltre a ogni 
forma di risarcimento (non sareste i primi a 
cui viene negata) vi si negherà anche la com-
passione. Sentirete ripetere a ogni angolo di 
strada che quella morte era necessaria. In 
quel momento, forse, vi sembrerà di sentire 
la vostra stessa voce. E non vi piacerà.  

Paolo Calabrò 

15/2/2013: Al Centro del Caffè15/2/2013: Al Centro del Caffè  

«Morto un 

Papa se ne 

fa un altro». 
Così si dice-
va una volta 
e forse si 
dice ancora. 
Ma quando 
il Papa si dimette cos’è che possiamo dire? Si è di-
messo o lo hanno “invitato” a dimettersi? A dare 
ascolto a televisioni e giornali qualche dubbio a qual-
cuno è venuto. Non vi nascondo che qualche dub-
bio, non da esperto certo, ma da semplice cittadino 
della strada è venuto anche a me (confesso di essere 
completamente a digiuno di cose della Chiesa e 
quindi nessuna analisi scientifica o prove documen-
tabili, ma solo semplici considerazioni).  

Guardiamo i fatti. Cardinali - quelli potenti - che sa-
pevano da tempo di queste dimissioni. I lavori di ri-
strutturazione del convento delle suore di clausura, 
per adattarlo alle esigenze del Papa in pensione era-
no iniziati già da tempo. Perché? La lista dei nomi dei 
cardinali papabili già pronta solo poche ore dopo 
l’annuncio delle dimissioni. Religiosi e vaticanisti in-
tervistati che, tra le righe, lasciano pensare ad un 
candidato nero o latino americano (forse dopo due 
pontifici europei qualcosa all’America bisogna pur 
concedere). Qualcun altro ipotizza il ritorno ad un 
papa italiano: Scola, giusto per fare un nome.  

Inoltre non dobbiamo dimenticare che cose 
“strane” e non facilmente spiegabili (e non sto par-
lando di “misteri della fede”) in Vaticano, in tempi 
vicini e lontani, ne sono accadute. Per restare nel 
presente basti pensare a Papa Luciani e all’attentato 
a Giovanni Paolo II.  

Umberto Sarnelli  

Macchie di Macchie di   

 Caffè Caffè  

Giornate di arresti eccellenti, e non solo in Italia; a livello planetario, sta facendo 
scalpore quello di Oscar Pistorius, personificazione degli atleti parolimpici ed 
emblema delle possibilità dell’ingegneria applicata alla medicina, ma, forse, non 
un’ottima persona, nella sua vita privata. Anche per quanto riguarda il nostro 
Paese, gli arresti che stanno facendo scalpore sono quelli di persone di successo, 
anche se non tutte famose (non, almeno, fino al loro coinvolgimento negli scan-
dali che gli stanno guadagnando le carceri) e, comunque, non al livello dell’atleta 
sudafricano. Personalmente, non riesco a gioire più di tanto per la traduzione in 
galera di nessuno. Ogni arresto, mi sembra, è una piccola sconfitta dell’umanità 
e di quello che potremmo essere; ma qui, lo so bene, siamo già dalle parti dell’u-
topia ed è evidente anche a me che, al di là dei sogni, nella realtà accade che le 
sbarre siano talvolta necessarie (molto meno spesso di quanto accada qui, però; 
e questa non è utopia, poiché esistono Paesi dove la giustizia è molto più pun-
tuale, ed emette, percentualmente, molte più condanne, ma i carcerati sono 
pochissimi e la pena tende davvero - perfino nei casi-limite - alla rieducazione e 
al reinserimento. E la certezza, non la furia, dovrebbe essere la qualità principale 
del diritto. Per non dire - già lo fanno altri con molta più autorevolezza, anche se 
con la stessa mancanza di risultati - dell’indegnità di quasi tutto il nostro sistema 
penitenziario…).  

Altro è lamentarsi del clangore delle manette e/o della giustizia a orologeria. Le 
sparate di Berlusconi e dei suoi accoliti - lo sappiamo da tempo, molti lo stanno 
finalmente capendo - sono sempre pro domo sua e, quando si tratta di scredita-
re sistematicamente e preventivamente l’azione della magistratura, pro domo 
eorum, giacché un gran numero di quei signori ha abitudini e pratiche conflig-
genti con i codici. Quanto a me, per quanto può interessare a qualcuno, simme-
tricamente all’antipatia per le manette, quasi mi compiaccio per gli arresti 
“eccellenti”: trovo molto più giusto, e anche più utile, che l’azione di repressione 
dei reati non abbia zone d’ombra né franchigie, piuttosto del rigore delle pene. 
Perfino come monito, l’arresto di un potente (sia un capobastone, un politico o 
un amministratore delegato) è più utile di qualsiasi condanna esemplare (pena 
di morte compresa, per chi voglia considerarla una condanna piuttosto dell’abo-
minio che è). 

Neanche ha senso, secondo me, parlare di una “nuova Tangentopoli”. Per quel 

(Continua a pagina 23) 
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La guerra non è affatto 

necessaria, né 

“naturale”: potremo 

liberarcene, se sapremo 

imparare dalla storia 
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«Insomma l’ideale dell’ostrica! , direte voi. 
Proprio l’ideale dell’ostrica! E noi non abbia-
mo altro motivo di trovarlo ridicolo, che 
quello di non esser nati ostriche anche noi. 
Per altro, il tenace attaccamento di quella 
povera gente allo scoglio sul quale la fortu-
na li ha lasciati cadere, mentre seminava 
principi di qua e duchesse di là, questa rasse-
gnazione coraggiosa ad una vita di stenti, 
questa religione della famiglia, che si river-
bera sul mestiere, sulla casa, e sui sassi che 
la circondano, mi sembrano - forse pel quar-
to d’ora - cose serissime e rispettabilissime 
anch’esse».  

L’ideale dell’ostrica. Giovanni Verga. A po-
chi anni dall’unità d’Italia. Cosa saremmo 
noi senza quell’attaccamento alla terra, con 
quel mare che ci circonda, quel mare che si 
chiama destino, avversità, che per i siciliani 
congiunge al Continente? Quel mare lì, non 

conosce faraglioni. Non offre riparo alcuno. 
E, almeno per quanto riguarda il mare, ave-
va ragione. Oggi il Mediterraneo è un im-
menso cimitero. Non poteva sapere però 
che la terra d’approdo sarebbe stata la sua 
terra, e ostriche staccate dall’Africa ci avreb-
bero raggiunto.  

L’ideale dell’ostrica come lo spieghi dopo 
quasi centocinquanta anni? Ci sono ragazzi 
che non sanno nemmeno lo scoglio cos’è. 
Non sanno dove essere attaccati, non hanno 
mai avuto un legame, con qualcosa, con 
qualcuno. «Partire o restare? », chiedo. 
«Partire». «Partire». «Partire». «Partire». 
«Partire». «Partire». «Partire». «Partire». 
«Partire». «Partire». «Partire». «Partire». 
«Partire». «Partire». «Restare». «Partire e 
restare», ma lo dice perché vuole fare lo 
spiritoso. Mi rispondono quasi tutti così: 
«Partire». Non hanno dubbi tra queste due 
opzioni antitetiche con cui si confrontano a 
pochi mesi dalla fine delle scuole superiori.  

Gli orizzonti geografici diventano esistenzia-
li. Partire, partire, partire, partire. Qui non ci 
vuole restare nessuno. Ragazzi e ragazze mi 
rispondono allo stesso modo. Poi chissà 
cosa accadrà, faranno ritorno, resteranno 
per un amore, per un fratello da accudire, 

perché hanno i soldi giusto per arrivare ai 
centri commerciali alle porte della città. Per 
adesso mi rispondono così: partire. Perché 
in questa terra non c’è niente, questa terra 
non dà niente. Partire. Per andare a cercare 
il futuro. Come se il futuro abitasse da qual-
che parte e il loro compito fosse solo quello 
di andare a prenderlo, di raggiungerlo, toc-
carlo. Come un treno in corsa che loro devo-
no raggiungere, partendo.  

Riprendo la lettura del testo di Verga: «Un 
dramma che qualche volta forse vi racconte-
rò, e di cui parmi tutto il nodo debba consi-
stere in ciò: - che allorquando uno di quei 
piccoli, o più debole, o più incauto, o più 
egoista degli altri, volle staccarsi dai suoi per 
vaghezza dell’ignoto, o per brama di meglio, 
o per curiosità di conoscere il mondo; il mon-
do, da pesce vorace ch’egli è, se lo ingoiò, e i 
suoi più prossimi con lui. - E sotto questo 
aspetto vedrete che il dramma non manca 
d’interesse. Per le ostriche l’argomento più 
interessante deve esser quello che tratta 
delle insidie del gambero, o del coltello del 
palombaro che le stacca dallo scoglio». Da-
vanti a me, occhi pieni di orizzonte. Anche 
da fermi, sono già in viaggio.  

Marilena Lucente 

Terza Traccia: 
Dormi sepolto in un campo di grano, non è la rosa non è il tulipano che ti fan veglia 
dall’ombra dei fossi, ma sono mille papaveri rossi. E s’io avessi previsto tutto questo, dati 
causa e pretesto, le attuali conclusioni, credete che per questi quattro soldi, questa gloria 
da stronzi, avrei scritto canzoni… Sensazioni che, stancamente, si ripetono senza senso; 
una musica per pochi amici, come tre anni fa. Ma un’altra grande forza spiegava allora le 
sue ali: parole che dicevano «gli uomini son tutti eguali”. Uomini senza fallo, semidei che 
vivete in castelli inargentati, voi che di gloria toccaste gli apogei, noi che invochiam pietà 

Nel corso del Concistoro Ordinario Pubblico per la Canonizzazione 
di alcuni Beati, tenuto alle ore 11 di lunedì mattina, nella Sala del 
Concistoro del Palazzo Apostolico Vaticano, durante la celebrazione 
dell’Ora Sesta, il Santo Padre Benedetto XVI ha fatto ai cardinali pre-
senti il seguente annuncio: «Carissimi Fratelli, vi ho convocati a que-
sto Concistoro non solo per le tre canonizzazioni, ma anche per co-
municarvi una decisione di grande impor-
tanza per la vita della Chiesa. Dopo aver 
ripetutamente esaminato la mia coscienza 
davanti a Dio, sono pervenuto alla certez-
za che le mie forze, per l’età avanzata, non 
sono più adatte per esercitare in modo 
adeguato il ministero petrino. Sono ben 
consapevole che questo ministero, per la 
sua essenza spirituale, deve essere com-
piuto non solo con le opere e con le parole, 
ma non meno soffrendo e pregando. Tut-
tavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi 
mutamenti e agitato da questioni di gran-
de rilevanza per la vita della fede, per go-
vernare la barca di san Pietro e annunciare 
il Vangelo, è necessario anche il vigore sia 
del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli 
ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale 
da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affi-

dato. Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con 
piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, 
Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la 
sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere con-
vocato, da coloro a cui compete, il Conclave per l’elezione del nuovo 
Sommo Pontefice».  

Questo l’annuncio che ha scosso il mondo cattolico, e non solo. Una 
notizia che per tutta la settimana ha riempito i giornali e la rete. Un 
anno fa l’ex vescovo di Ivrea Luigi Bettazzi, ospite della trasmissione 
radiofonica “Un giorno da pecora”, suscitò scalpore prevedendo le 
possibili dimissioni di papa Benedetto XVI. Ipotesi che adesso si è 

avverata, in un momento di vuoto politico 
in attesa di esiti elettorali e possibili quan-
to improbabili coalizioni di governo. In-
somma, un altro elemento di instabilità 
che si aggiunge a un quadro già precario di 
per sé, nel bel mezzo di una campagna 
politica che rischia sempre più di accen-
dersi malgrado i toni apparentemente 
pacati. Ridicolo davvero, il teatrino della 
politica offerto dai talk show con il solito 
gioco dello scarica barili ad uso degli elet-
tori. Senza parlare dei numeri che si dan-
no parlando di soluzioni alla crisi o di pa-
reggio di bilancio, miliardi di euro come 
fossero bruscolini.  

Ma, tornando alle dimissioni del Papa, chi 
conosce bene l’uomo Ratzinger assicura 
che egli ha valutato “liberamente e con 
lucidità per il bene della Chiesa”. Pare che 

CRONACHE DEL BELPAESE  
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Questa settimana sono tutti impegnati a “pontificare” (è proprio 
l’espressione giusta) sull’abdicazione di Benedetto XVI, odiosamente 
classificata come “dimissioni”, quasi a volerla equiparare all’interru-
zione di un rapporto di lavoro; c’è chi esprime rispetto per una scelta 
impegnativa e sofferta, chi inneggia alla commovente umiltà di Ra-
tzinger, chi addirittura esalta la straordinaria modernità di quello che 
si riteneva un Papa conservatore, e che oggi si scopre essere quasi 
un “sovversivo”. Per non parlare dei complottisti, che in questa fac-
cenda ci fiutano il solito marcio, o degli storici improvvisati, che van-
no a ripescare il precedente medievale di Celestino V, avente in veri-
tà tutt’altre sfumature.  

Rinunciando in anticipo a qualunque giudizio nel merito, faccio una 
considerazione che nulla o quasi ha a che fare con le implicazioni 
spirituali, ma che bada alla sostanza e all’umanità della cosa in sé. 
Premetto che tutte le mie riflessioni potrebbero svilire (anzi, lo fa-
ranno senz’altro), le elevatissime analisi che potrebbero offrirsi a 
riguardo, ma decido volutamente di restare in superficie, e percorre-
re un terreno non troppo scosceso, di facile attraversamento. Mi si 
perdoni dunque la gratuità: come si suol dire, ho messo le mani a-
vanti.  

C’è gente che va avanti per inerzia. Gente che odia la propria vita, il 
proprio lavoro, la propria città. Gente che fa scelte sbagliate, e poi ci 
resta intrappolato dentro, non si sa bene come. Gente che delle 

proprie abitudini, o delle proprie sicurezze, è schiavo. Gente che non 
rinuncerebbe mai ai propri privilegi, o ai propri sacrifici. Gente che è 
succube di un numero imprecisato di “doveri”, gente che sta male 
all’idea di deludere altra gente. Milioni di persone vivono vite che a 
un certo punto smettono di essere le loro. Milioni di persone finisco-
no col diventare quello che sotto sotto non avrebbero mai voluto 
essere: diventano altro da sé.  

Non avrei mai pensato che Joseph Ratzinger potesse darci una lezio-
ne, e invece ce l’ha data. Ci ha fatto vedere che non è mai troppo 
tardi per dire basta a qualcosa che ci fa sentire sopraffatti; non è mai 
troppo tardi per recuperare il senso dei propri bisogni. E pazienza se 
qualcuno ci resterà male, se noi stessi ci chiederemo fino alla fine 
«ma che follia è questa?». Pazienza se ci faranno sentire come se 
stessimo com-
mettendo una 
specie di sacrile-
gio, l’importante è 
che dentro di noi 
si sappia che è 
giusto.  

Mi è diventato 
improvvisamente 
simpatico, questo 
Papa. Mi ha fatto 
ricordare quanto 
è bella la libertà. 
O almeno così mi 
piace pensare.  

L’ammazzacaffè 
 APPUNTI DI ASOCIALITÀ SPICCIOLA di Valentina Zona 

sia stato decisivo il fatto di non poter più offrire all’istituzione ciò di 
cui necessitava per andare incontro al futuro. A conferma di ciò il 
libro intervista che risale al 2010, quando Benedetto XVI spiega al 
giornalista: «Quando un Papa giunge alla chiara consapevolezza di 
non essere più in grado fisicamente, psicologicamente e mentalmen-
te di svolgere l’incarico affidatogli, allora ha il diritto e in alcune circo-
stanze anche il dovere di dimettersi».  

Tuttavia veleni e intrighi sembrano aver avuto un loro peso nelle 
scelte del Santo Padre. Indubbiamente le ragioni del passo indietro 
prestano il fianco a mille interpretazioni soprattutto ad opera dei più 
smaliziati, scatenando immediatamente dopo l’inaspettato annun-
cio il delirio immaginifico della rete (vedi immagini). Così come è 
indubbio che la notizia avrà delle ripercussioni sulla politica e non 
solo su quella italiana; in più il seggio pontificio rimarrà vacante dalle 
venti del 28 febbraio, il successore entro Pasqua.  

Sembra di vedere Habemus Papam, un opus morettiano che oggi 
possiamo rileggere come una specie di profezia. Un film, come scrive 
Valerio Caprara, «particolarmente complesso e legittimamente am-
bizioso» che ha saputo cogliere «il miscuglio di tragedia e commedia, 
euforia e depressione, pessimismo e speranza che caratterizza a tutti 
i livelli lo spirito dei tempi nostri».  

 Davide Auricchio 
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DIRITTO E CITTADINANZA 
Per formulare eventuali quesiti, contattare l’MDC – Movimento di 

Difesa del Cittadino, sede di Caserta, il cui responsabile è l’avv. Paolo 

Colombo (tel.: 0823 363913; e-mail: caserta@mdc.it) 

RISPARMIO: AVEVANO PERSO 100 MILA EURO,  
NE RIAVRANNO IL DOPPIO 
Senza la consegna del Documento generale sui rischi dell’investi-
mento e l’assunzione del profilo di rischio c’è inadempimento della 
banca. Così è stato stabilito dal Tribunale di Parma, che ha risarcito 
due risparmiatori - madre e figlio - che avevano effettuato diversi 
investimenti per un totale di circa 400 mila euro attraverso un pro-
motore finanziario, rimettendoci 108 mila euro. Il Tribunale di Parma 
ha condannato la banca al risarcimento dei danni subiti, agli interessi 
e alle spese dal marzo 2000, per un totale di circa 218 mila euro. Il 
Giudice, in particolare, ha ritenuto irrilevante il fatto che madre e 
figlio avessero investito una somma piuttosto cospicua, dimostran-
dosi così, almeno all’apparenza, investitori piuttosto esperti.  

Erano comunque mancate, per il giudice, due attività preliminari 
imposte dall’art. 28 Reg. Consob n. 11522/98, ossia la consegna del 
Documento Generale sui Rischi dell’Investimento e l’assunzione del 
cosiddetto Profilo di Rischio. Il che rendeva incontestabile l’obbligo 
di risarcire il danno, a prescindere dall’effettiva esperienza dell’inve-
stitore. Il caso non è neppure tanto particolare, se si considera che i 
Tribunali di tutta Italia sono ormai particolarmente attenti all’osser-
vanza da parte delle banche delle norme poste dal Testo Unico Fi-
nanziario e dal relativo Regolamento Consob. Senza assunzione del 
Profilo di Rischio, di modo che la banca possa ritenersi informata del-
l’esperienza dell’investitore, e la consegna del documento che illu-
stra i rischi dell’investimento, l’inadempimento è incontestabile. L’o-
perazione finanziaria si è risolta dunque con il riconoscimento dei 
diritti del risparmiatore e con il risarcimento del danno: alla fine, un 
“buon affare”.  

ACCORDI PREMATRIMONIALI: LA CASSAZIONE È POSSIBILISTA 
La sentenza 21 dicembre 2012, n. 23713 della Cassazione apre un 
varco nella rigida impostazione assunta dalla giurisprudenza sull’am-
missibilità di accordi stipulati in vista dello scioglimento del matrimo-
nio. Secondo l’orientamento tradizionale sono invalidi gli accordi e-
conomici che riguardano il futuro assegno di divorzio, sia per indi-
sponibilità del diritto alla corresponsione dell’assegno (per la sua na-
tura prevalentemente alimentare) sia per illiceità della causa, in 
quanto volti a circoscrivere, in maniera espressa o indirettamente, la 
libertà di difendersi in un futuro giudizio di divorzio (Cass. Civ. 10 
marzo 2006, n. 5302 e Cass. Civ. 10 agosto 2007, n. 17634). Il legisla-
tore, infatti, all’art. 160 c.c., ha sancito che gli sposi non possono de-
rogare ai diritti e doveri previsti dalla legge per effetto del matrimo-
nio, richiamando espressamente gli articoli del codice civile riguar-
danti l’obbligo di fedeltà, di assistenza morale e materiale, di collabo-
razione nell’interesse della famiglia e della coabitazione (art.143, 147 
e 148 c.c.). Inoltre, dal punto di vista processuale una convenzione 
che avesse a oggetto la compressione di questi diritti, comportereb-
be la limitazione della libertà processuale delle parti e la rinuncia a 
un diritto futuro, e per tale motivo avrebbero una causa illecita.  

Il caso in esame riguarda un accordo stipulato tra due coniugi alla 
vigilia del matrimonio, con il quale si prevede che, in caso di separa-
zione o divorzio, la moglie cederà al marito un immobile di sua pro-
prietà, quale indennizzo delle spese sostenute dallo stesso per la ri-
strutturazione di un altro immobile, anch’esso di proprietà della mo-
glie, adibito a casa coniugale. Infine il marito si impegnava a trasferi-
re alla moglie un titolo BOT di una certa somma. Il Tribunale che di-
chiarò la cessazione degli effetti civili del matrimonio, statuì solo in 
ordine al mantenimento dei figli e rigettò la domanda del marito vol-
ta ad ottenere l’esecuzione in forma specifica, ai sensi dell’art. 2932 

c.c., di farsi trasferire l’immobile individuato nell’accordo stipulato 
con la moglie ante matrimonio. Appellata la sentenza sul solo capo 
della validità dell’accordo prematrimoniale, la Corte d’appello dichia-
rò che l’accordo doveva considerarsi valido ed efficace, ma la stessa 
non era competenze a emettere una sentenza costitutiva dell’obbli-
go di eseguire il trasferimento dell’immobile, e che pertanto l’appel-
lante avrebbe dovuto attivarsi con una autonoma azione. La moglie 
ricorre in Cassazione sostenendo che l’accordo viola l’art. 160 c.c. 
che prevede l’inderogabilità dei diritti e doveri nascenti dal matrimo-
nio. La Suprema Corte si trova quindi a esaminare un contratto sti-
pulato dai coniugi che ha ad oggetto due prestazioni economiche dei 
coniugi subordinate all’evento fallimento del matrimonio. Tali pre-
stazioni, secondo l’interpretazione data dalla Corte d’Appello e con-
fermate dalla Cassazione, costituiscono una dato in solutum, un 
“pagamento” fatto al fine di rimborsare il marito che ha compiuto i 
lavori di ristrutturazione su un immobile di proprietà della moglie.  

Nella sentenza si legge che l’evento fallimento del matrimonio, cui si 
ricollegano gli effetti dell’accordo, è assimilabile a una condizione 
sospensiva. Diverso sarebbe se la fine dell’unione matrimoniale fos-
se la causa genetica dell’accordo, poiché in tal caso, l’accordo, sareb-
be «una sorta di sanzione dissuasiva volta a condizionare la libertà 
decisionale degli sposi anche in ordine all’assunzione di iniziative ten-
denti allo scioglimento del vincolo coniugale» e pertanto dovrebbe 
essere considerato nullo. Occorre a tal fine valutare la proporzionali-
tà delle prestazioni. Infatti, secondo la Cassazione, l’indisponibilità 
dei diritti dei coniugi deriva dalla necessità di tutelare il coniuge eco-
nomicamente più debole, mentre in questo caso non c’è un coniuge 
debole da tutelare, non essendoci alcuna questione sul manteni-
mento, e le prestazioni previste dal contratto sono proporzionate. La 
Corte non definisce, infatti, l’accordo sottoscritto ante matrimonio 
dai coniugi, come un patto prematrimoniale inteso come istituto co-
nosciuto in particolare nel diritto americano (il prenuptial agree-
ment), che mira a regolare l’intero assetto economico tra i coniugi, 
compresa la corresponsione di un assegno di mantenimento, ma lo 
identifica come un accordo che deriva dalla libera espressione dell’-
autonomia negoziale delle parti, in cui sono presenti delle prestazio-
ni e delle controprestazioni. Inoltre, tale contratto non viola l’art. 16-
0 c.c. poiché la condizione apposta, subordinata alla fine dell’unione 
matrimoniale, non è meramente potestativa, in quanto non dipende 
dalla volontà di un solo coniuge, e non è contraria all’ordine pubblico 
e al buon costume. Ai sensi dell’art. 143 c.c. i coniugi hanno il dovere 
di contribuzione reciproca nell’interesse della famiglia in base ai pro-
pri mezzi e alle proprie capacità, ma ciò non toglie che finita l’unione 
possano essere accertati i reali rapporti di dare-avere, che nel corso 
del matrimonio subiscono una sospensione. La Corte pertanto ritie-
ne valido l’accordo e rigetta il ricorso della moglie. La sentenza riba-
disce il tradizionale orientamento di ritenere invalidi le convenzioni 
che hanno ad oggetto i diritti considerati inderogabili e pertanto gli 
accordi economici che riguardino il futuro assegno di divorzio, ma 
riconosce l’esistenza dell’autonomia privata - sancita dall’art. 1322 c. 
c. - all’interno del diritto di famiglia. Autonomia che consente ai co-
niugi di disporre del loro patrimonio in vista della fine dell’unione 
matrimoniale, in assenza di condizioni di disparità e di sproporzione 
delle prestazioni patrimoniali da eseguire. Si tratta di un passo im-
portante che amplia le possibilità di stipulare accordi personalizzati e 
mirati anche alla preventiva risoluzione delle controversie in sede di 
separazione e divorzio.  

Paolo Colombo 
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Donatella Rovera, senior crisis response adviser del Segretariato Inter-
nazionale di Amnesty International, organizzazione per la quale lavora 
da oltre vent’anni, è specializzata in rapporti sulle zone di conflitto in 
medioriente. L’ultimo suo rapporto sulla Siria è della fine di settem-
bre.  

La guerra civile in Siria continua. Com’è la situazione?  

Avendo visitato i governatorati di Idlib, di Aleppo e una parte del go-
vernatorato di Hama, posso dire che la situazione è cambiata moltis-
simo da quando ho cominciato ad andarci, nello scorso aprile, ad o-
ra, perché all’epoca le forze governative non erano così onnipresenti, 
c’erano molte zone rurali nelle quali era possibile muoversi con un 
certo agio. Nonostante le incursioni governative fossero già piuttosto 
frequenti, ci si poteva ancora spostare attraverso strade secondarie. 
C’erano dunque parecchi posti ancora piuttosto estranei al conflitto 
vero e proprio, cioè quello permanente: nella città di Aleppo, ad e-
sempio, erano ancora possibili ma-
nifestazioni pacifiche. Da un certo 
punto in poi le forze governative si 
sono messe a sparare anche sui 
cortei pacifici e la situazione è pro-
gressivamente degenerata.  

Quindi si va verso il peggio.  

Purtroppo sì, perché da un certo 
punto in poi le forze governative 
hanno cominciato a effettuare 
bombardamenti aerei, con tutte le 
ovvie conseguenze: un numero 
molto più elevato di vittime civili, 
una distruzione molto più estesa di 
tutta l’infrastruttura civile (case, 
negozi, ecc. ), un numero elevatissi-
mo di sfollati, persone che son do-
vute fuggire attraversando le fron-
tiere nei Paesi vicini (o, in gran parte, spostatisi semplicemente da 
una zona all’altra del Paese). Si tratta peraltro di bombardamenti 
effettuati con armi vietate dalle convenzioni internazionali, come le 
famigerate “bombe a grappolo”, che con i miei occhi ho visto usare 
spessissimo e in zone diverse del Paese.  

Colpa del governo, o della ribellione armata?  

I ribelli generalmente non colpiscono i civili, mentre il governo lo fa 
indiscriminatamente. Tuttavia il fatto è che la presenza di forze ribel-
li, in qualsiasi posto del paese, attira i bombardamenti del governo, 
quindi le due cose finiscono per coincidere. La confusione è ulterior-
mente aumentata dal fatto che le due fazioni non fanno altro che 
incolparsi a vicenda e spesso è impossibile stabilire chi abbia ragione. 
Il dato di fatto è che, alla fine, la popolazione civile si trova presa nel 
mezzo e non ha più la possibilità reale né di schierarsi né di farsi da 
parte. I civili sono costretti a subire e basta. Di qui il fatto che - com-
plice anche l’inverno, con il freddo e la pioggia - la situazione umani-
taria va degradandosi e le possibilità di intervento per organizzazioni 
come Amnesty si riducono: mentre prima si poteva dormire all’aper-
to o ripararsi in una casa mezza bombardata, ora non è più possibile.  

Le organizzazioni come Amnesty possono entrare in Siria 
liberamente?  

Tutt’altro: le autorità governative non permettono l’ingresso in Siria. 
Non resta che entrare clandestinamente. I primi tempi l’“entrata” 

consisteva nel cor-
rere tra i campi per 
attraversare le 
frontiere, passando 
al di sotto della rete 
di separazione; poi, 
più o meno da set-
tembre, il governo 
turco ha permesso 
agli stranieri di pas-
sare legalmente oltre la propria frontiera, quindi al momento è possi-
bile entrare in Siria in questo modo. È una modalità legale per il go-
verno turco, ma non per quello siriano: se la polizia siriana mi sco-
prisse potrebbe arrestarmi (come è successo ad altri). Fortunata-
mente il rischio non è lo stesso in tutte le zone: perciò si preferisce 

entrare nelle zone controllate 
dalle forze di opposizione, per 
poi spostarsi anche in quelle 
controllate dal governo: io ad 
esempio ho attraversato 
spesso passo i checkpoint ad 
Aleppo, per una donna non è 
difficile, basta coprirsi il capo.  

A proposito di armi: è riusci-
ta a vedere con i suoi occhi la 
presenza di armi italiane in 
Siria, ad esempio pistole Be-
retta?  

A dire la verità no. Chiara-
mente come si può immagi-
nare non è possibile avvicinar-
si alle forze governative, tut-
tavia dai tanti video (ce ne 

sono di nuovi quotidianamente) si rileva facilmente che le armi utiliz-
zate sono vecchie, che risalgono all’era sovietica (mentre è più diffici-
le stabilire la provenienza dei Kalashnikov: i Paesi produttori sono 
tantissimi). Armi italiane non ne ho viste; può darsi che ce ne siano, 
ma si tratterà di eccezioni. Del resto le pistole vengono usate poco; le 
armi più usate sono due: le “shotgun” (fucili da caccia di quelli a palli-
ni), e appunto Kalashnikov.  

È stata a contatto per mesi con la gente che vive in Siria. Co-
sa pensa il popolo di questa guerra?  

Non ho statistiche, ma solo esperienze dirette di contatto con perso-
ne che ho incontrato (parlando con loro in arabo, senza traduttori). 
La gente ha paura soprattutto dei bombardamenti indiscriminati e 
selvaggi, quindi ha paura essenzialmente del governo; come dicevo, 
tuttavia, ciò non vuol dire che tutti sostengano i ribelli. In generale i 
siriani si sentono abbandonati dalla comunità internazionale, che 
reputano assente e inerte. Si chiedono perché non facciamo pressio-
ne sul governo affinché cessi i bombardamenti: dopo due anni e tan-
ta distruzione, la situazione umanitaria, soprattutto medica, è dispe-
rata, anche in quelli che una volta erano i quartieri più agiati. La gen-
te muore per sciocchezze, per mancanza di assistenza medica basila-
re o addirittura per l’impossibilità di raggiungere gli ospedali (non c’è 
benzina e spostarsi è difficilissimo). Si chiedono perché non li aiutia-
mo. Ed è veramente difficile rispondere.  

(ha collaborato Chiara Borrelli) 

La parola a... 

 
 

 
 

 
le interviste di  
Paolo Calabrò 

DESAPARECIDOS IN SIRIA 

INTERVISTA A DONATELLA ROVERA 

«PERCHÉ NON LI AIUTIAMO?» 
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SABATO 16 

Caserta, Ex Palazzo del fa-
scio, Piazza Matteotti, ore 
18,00. P. Carideo presenta il 
libro Il gusto dell’immagi-
nazione, di F. Campolattano  

Caserta, Teatro civico 14, h. 
21,00. Gli Ebrei sono matti, 
di Dario Aggioli  

Caserta, Teatro comunale, h. 
21,00. La grande Magia di 
E. De Filippo, regia di L. De 
Filippo 

Caserta, L’Altro Teatro, h. 
21,00. Concerto di musica 
irlandese, degli Ar Meitheal  

Caserta, Officina Teatro, h. 
21,00. Noi non siamo qui, 
scritto  e diretto da C. De La 
Calle Casanova  

Capua, Palazzo Lanza, Diego 
De Silva presenta il suo ulti-
mo libro Mancarsi  
Casagiove, Cineclub Vitto-
ria, Quartet, di D. Hoffman, 
fino a lunedì 18 

 

DOMENICA 17 

Caserta, Sala teatro parroc-
chia del Parco degli aranci, h. 
18,00. Il gruppo teatrale dell’ 
Auser presenta Farmacia di 
turno, di E. De Filippo, regia 
di Angela Ancona, ingr. libe-
ro  

Caserta, Officina Teatro, h. 
19,00. Sabbia scritto e diretto 
da Michele Pagano  

Caserta, Teatro comunale, h. 
19,00. La grande Magia di 
E. De Filippo, regia di L. De 
Filippo 

Caserta, Teatro civico 14, h. 
19,00. Gli Ebrei sono matti, 
di Dario Aggioli  

LUNEDÌ 18 

Caserta, Feltrinelli, h. 17,30. 
V. Guida e G. Impegno pre-
sentano Lettera 22…, rap-
porto tra fabbrica e letteratu-
ra, di Gianmarco Pisa 

MARTEDÌ 19 

Casagiove, Cineclub Vitto-
ria, Buon Anno Sarajevo, 
di A. Begic, fino a venerdì 22  

MERCOLEDÌ 20 

S. Maria Capua Vetere, 
Libreria Spartaco, h. 18,00. 
Serata di beneficenza a cu-
ra della coop. New Hope e 
delle assoc. Fidapa e Cif  

GIOVEDÌ 21 

Caserta, Antico Cortile, Via 
Tanucci, h. 18,00. Recital di 
poesie comiche sull’amore, 
a cura di V. Corvese e Auser, 
segue cena, prenotarsi al 
n.0823-322699 (Gianluigi) 

VENERDÌ 22 

Caserta, Teatro civico 14, h. 
21,00. Malammore di e con 
Ilaria Cecere 

Caserta, Teatro comunale, 
h. 21,00. Biagio Izzo in Tutti 
con me, regia di Claudio In-
segno  

Caserta, L’Altro Teatro, h. 
21,00. Giordano Bruno, di 
e con G. Gallo  

Caserta, Officina Teatro, h. 
21,00. Supermarket, scritto 
e diretto da Michele Pagano  

Caserta, Teatro di Puccia-
niello, h. 20,30. Chi la fa 
l’aspetti, regia D. Bergantino 

Caserta, Teatro izzo,  21,00. 
Monologhi di donne di F. 

Giammella, regia di D. Ber-
ganttino  

S. Maria Capua Vetere, 
Libreria Spartaco, h. 18,00. R. 
Lerro e R. Solofria presenta-
no il libro Vicolo della Rat-
ta-civico 14, a cura del Col-
lettivo Corpo 10 

SABATO 23 

Caserta, Teatro comunale, 
h. 21,00. Biagio Izzo in Tutti 
con me, regia di Claudio In-
segno  

Caserta, L’Altro Teatro, h. 
21,00. Giordano Bruno, di 
e con G. Gallo  

Caserta, Officina Teatro, h. 
21,00. Supermarket, scritto 
e diretto da Michele Pagano  

S. Maria Capua Vetere, 
Libreria Spartaco, h. 17,30. 
Francesco Fusco legge Fante, 
Gaber e O. Wilde  

DOMENICA 24 

Caserta, Teatro comunale, 
h. 19,00. Biagio Izzo in Tutti 
con me, regia di Claudio In-
segno  

Caserta, Officina Teatro, h. 
21,00. Supermarket, scritto 
e diretto da Michele Pagano  

 

� Al Planetario di Caserta, Piazza Ungaretti 1, do-
cumentari di astronomia per tutti; info 0823 
344580 

� Alla Galleria di Arte Contemporanea (Via Leonetti 8, Ca-
serta), Forever Marilyn Bye Bye - Cinquantenario 
1962-2012, fino al 28 febbraio 

Luci della cittàLuci della cittàLuci della città   

Società Società Società    
e cultura a e cultura a e cultura a    

CasertaCasertaCaserta   (e oltre)(e oltre)(e oltre)   
a cu

ra di 

a cu
ra di   

Aldo Altie
ri

Aldo Altie
ri  

Punteggiare gli eventiPunteggiare gli eventi  
Il 9 febbraio, alla libreria Feltrinelli, è stato presentato il 
libro di poesie di Giosuè Bove (Caserta 1960): “Di foglie d’uva 
e di riso”. L’autore ha vissuto a Napoli il clima politico infuoca-
to degli anni 70/80. La fatica inquieta di accogliere gli appelli 
di un amore inventato è emersa dalla lettura dei brani scelti. La 
persona amata è evocata, percorrendone l’aspetto fisico e so-
stando sui suoni di una voce e sulla seduzione dello sguardo. In 
“Adesso che so che ci sei” (pag.9), la linea sottile che nell’in-
contro tra un uomo e una donna separa l’amore dalla felicità, 
preannunzia un amore universale, che cinge benevolmente an-
che gli invisibili: «e troverei sedie per tutti, e tavole imbandite / 
e servirei vino, miele e uva / e ci sarebbe musica… / e chiederei 
perdono a tutti… / voglio solo fare pace col mondo / perché 
non c’è più tempo» (pag.66).  
L’argomento del canto della Palestina, che intitola l’antolo-
gia, apre un’ampia prospettiva, in cui l’intera umanità si rialze-
rà da umiliazioni e ferite e banchetterà serenamente. Giosuè 
Bove, durante l’intervista, dichiara genuinamente di avere pre-

so atto del suo fallimento, attraverso la svalorizzazione di ogni 
esperienza. In tale crescita di consapevolezza, egli umilmente 
tenta di ritrovare intellettualmente la Verità, e, riconoscendo i 
propri limiti, apre varchi per inedite sfide e per verifiche auten-
tiche («Ho sempre tentato. Ho sempre fallito». «Non discutere. 
Fallisci ancora. Fallisci meglio»: Samuel Beckett, Worstward 
Ho,1984). Per l’antropologo, sociologo e psicologo britannico 
Gregory Bateson (1904/1980) , la coscienza deve creare ponti e 
unioni, colmare tempi, modellare spazi ed esprimere se stessa, 
così come la comunicazione deve intensificarsi, nel segno della 
diversità e dei mutamenti, per fronteggiare la pluralità di mes-
saggi. Premettendo che le molteplici visioni del mondo aumen-
tano la profondità del pensiero, uno dei modi di decifrare gli 
eventi è «punteggiarne la sequenza», per cui ogni comunicante 
dovrebbe essere disponibile ad accettare , all’interno delle sue 
relazioni, un sistema diverso di punteggiatura. «Vi è sofferenza 
ma non colui che soffre, vi è azione, ma non chi agisce, vi è 
pace, ma non chi è pacificato, vi è il sentiero, ma non chi lo 
percorre» (Visuddhimagga,  XVI, 90) 

Silvana Cefarelli  



� i l  Caffè n. 6 [692] del 15 febbraio 2013� [15] 

                ���� 0823 357035    ���� 0823 279711   ilcaffe@gmail.com 

La rilettura di una pagina di Andrea Zanzotto - “Medusa 
in un freddo luglio” (da Sovrimpressioni ) - mi ha riportato 
alla mente antiche immagini. Nel nostro mare inquinato non è 
raro incontrare le meduse, creature fluttuanti e inafferrabili, 
ma non innocue. La loro arma segreta, il tocco che produce 
dolore, diventa addirittura mortale in alcune specie del Pacifi-
co, perché provoca uno choc anafilattico!  

La fantasia dei Greci 
costruì un mito su 
questa creatura miste-
riosa. Medusa, una 
delle Gorgoni, amata 
da Poseidon, possede-
va una splendida capi-
gliatura, ma nascose, 
per vanità, il volto 
dietro un’egida di 
Atena. Dura fu la pu-
nizione che la dea 
della ragione le inflis-
se: la bella capigliatura 
fu mutata in un groviglio di serpenti velenosi e i suoi denti in 
zanne. Medusa diventò un mostro orribile il cui sguardo pietri-
ficava coloro che la guardavano.  

Questo potere, evocato da Dante nel IX canto dell’Inferno 
[«Vegna Medusa: sì ‘l farem di smalto»] ispira Zanzotto quan-
do incontra un’anziana signora, un tempo molto bella, che 
sembra diventata di pietra per un male mostruoso che esilia 
l’essere umano dalla realtà: l’alzheimer; ma lei, quando sente 
pronunziare la data della presa della Bastiglia, ritrova improv-
visamente un ricordo e canta la Marsigliese. Il poeta allora 
invoca la vittoria della memoria perché rifiorisca sulla danna-
zione dell’oblio:  

Carissima coetanea,  
già brillante beltà,  
eri nitida anziana 
fin poco tempo fa.  
È giunto poi l’alzaimer 
a trasformarti in smalto.  
 Ma ieri, mentre un poco 
 di sole, in meteogioco 
 scintillò su nell’alto,  
 qualcuno ricordò:  
 “Domani si fa festa 
 è il 14 luglio! ” 
 e la tua voce estrania 
 d’improvviso intonò 
 “Allons enfants de la patrie”;  
 cantammo insieme a te 
 e più versi che i nostri 
 la tua vivida gola partorì.  
Allons enfants – affrettati o vittoria 
su un carro d’astrociti e di neuroni,  
rifiorisci memoria 
su tutte le tue dannazioni.  

Vanna Corvese  

Meduse   Meduse     
Chicchi Chicchi   
di caffdi caffèè  Apocalisse Apocalisse   

di Giovannidi Giovanni  
L’appena uscita edizione Carocci dell’Apocalisse di Gio-
vanni, tradotta introdotta e commentata da Daniele Tripaldi 
(pp.270, € 19), riporta in campo un discorso ermeneutico che 
ricerche e scoperte degli ultimi decenni integrano e in qualche 

misura rettificano in termini 
scientificamente convergenti 
verso un’interpretazione che 
supera senza sovrapporsi la 
tradizionale vulgata di rivela-
zione divina. Tripaldi opera 
nel Dipartimento di Filologia 
classica dell’ateneo bologne-
se, ed è autore di saggi pun-
tati a discernere e rilevare il 
nuovo che via via emerge da 
scavi e frequentazioni di re-
gesti vetero e neotestamenta-
ri. Si pensi al suo volume Spi-
rito, profezia e memoria, del 
2010. Questo che di lui ora 
abbiamo tra mano è l’esito 
d’un lavoro di ricognizione 
durato un decennio. Si tratta 

di uno spartito che frontalmente spiana la strada al lettore, in-
dirizzandolo a un approccio reso accessibile, intelligibile, pren-
sile su aperture visionarie che lo spirito profetico, insieme casti-
gatore e remunerativo, sublima negli assoluti della fede. A pat-
to che si passi per i gradi dell’introduzione, “Il testo sfuggen-
te”, ad acquisire la mappa dei percorsi e il corredo delle dida-
scalie che li inscrivono entro un ordine compositivo scosceso, 
esplodente, balenante, finalmente definito e praticabile alla 
comune intelligenza.  

L’Apocalisse appartiene al genere epistolare, si dipana co-
me lettera che contiene la parola di Dio trasmessa al figlio Ge-
sù e da Gesù inviata a Giovanni attraverso un’intimazione an-
gelica a scrivere su un rotolo ciò che gli sarà mostrato in una 
sequenza di visioni, perché a sua volta lo comunichi alle sette 
comunità cristiane insediate in altrettanti luoghi della provincia 
romana d’Asia, odierna Turchia occidentale. Lettera redatta in 
greco, scandita in ventidue capitoletti, articolata in tre sezioni: 
la dettatura di sette missive, il viaggio celeste e le visioni del-
l’imminente venuta del Regno, le distruzioni cosmiche e la ri-
soluzione giudiziale che porta la nuova creazione. L’occhio 
giovanneo guarda la realtà storica presente, la voce è trepida 
di un’attesa che invoca la purezza rifondativa di un sacerdozio 
aurorale. Chi poi fosse quel testimone, se il Giovanni largitore 
del quarto vangelo o altri, i dati disponibili non consentono di 
stabilire. Certo è che fu un profeta itinerante arso da un fuoco 
di santità che in un anno tra il 66 e il 96 si fermò a comporre 
nell’isola di Patmos il capolavoro che sigilla il Nuovo Testa-
mento. Il corposo commento, centoquaranta fitte pagine, e 
l’alto registro della scrittura attestano una dedizione feconda 
di tutta la chiarezza necessaria a porre Tripaldi sulla frontiera 
della ragione che cerca verifiche al credere.  

Pasquale Maffeo 
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Non sono solo 
racconti “ecolo- 
gici” quelli che 
Pasquale Maffeo, 
scrittore e poeta 
di profonda vena 
e di raffinato me-
stiere, raccoglie 
nel suo ultimo 
libro Il bosco che 
cammina (Cara-
manica Educa-
tion). Neppure 
sono storie ordite 
sul filo di un ri-
chiamo alla salva-
guardia della na-
tura minacciata, 
in particolare dal 
pericolo degli in-
cendi boschivi. 
C’è nel fondo un disegno superiore, una tensione a delineare 
un avvertimento dell’oltre che permea tutte le cose, che dà se-
gno ordine misura al creato, meritevole per ciò di somma cura, 
di meditata attenzione. Si legge insomma una voce credente in 
filigrana, che assegna ad ogni creatura un suo posto e un suo 
ruolo nel disegno imperscrutabile che lo sovrintende.  

La storia, dipanata in vari capitoli, racconta di un maldestro 
pastore di uno sconosciuto paese collinare del nostro Appenni-
no che ha deciso per suo vantaggio di incendiare il bosco. Gli 
animali, scorpioni, scoiattoli, formiche, sono avvertiti di tanto 
pericolo e ingaggiano col pastore una battaglia, fatta a loro mi-
sura, con le loro armi: le formiche invadono la casa, le lucerto-
le orinano nel latte… Ma a vincerla la battaglia, dopo tanti in-
successi, non sono gli animali più dotati ma semplicissime far-
falle, che nel loro leggero volteggiare, nel loro sommesso sfa-
villare, depositano la polvere di una misteriosa sostanza nelle 
nari dell’uomo attentatore. Un, due tre, finché l’uomo, risve-
gliatosi, ha perso la memoria. Nel bosco torna il sereno. «Ma il 
pericolo è scampato?», ci avverte l’autore. Quanti pastori mal-
destri, se non addirittura intenzionalmente colpevoli, viaggiano 
per i boschi in cerca di malevolenza solitaria?  

Rispetto a un’edizione primitiva, riscritta e ampliata, il nuo-
vo libro reca in aggiunta racconti brevi, naturalistici, in cui vie-
ne sottolineata la tensione dell’autore a specchiare un rapporto 
originario e ispirato con la vita naturale, in una prospettiva spi-
rituale, dove sovrano è il tempo, che scandisce minuti giorni 
ore del supremo destino degli uomini. Sciolta, forbita, intensa 
come sempre la scrittura, a suggellare una prova d’autore che 
testimonia di una maturità stilistica che oggi purtroppo, nel ma-
re magnum della narrativa presente, si coglie assai di rado.  

Nasce da una viva par-
tecipazione questo libro 
di Raffaele Bussi (I picari 
di Maffeo, Nicola Longo-
bardi Editore), che riper-
corre la produzione nar-
rativa di Pasquale Maffe-
o, uno dei maggiori scrit-
tori italiani di oggi: scrit-
tore di taglio cristiano e 
di sensibilità mediterrane-
a, a cui recentemente l’U-
niversità Cattolica di Mi-
lano ha dedicato un am-
pio scaffale nell’ ambito 
del nuovo archivio della 
letteratura italiana del 
Novecento. Più esatta-
mente il libro esplora tut-
ta l’opera in prosa, non 
solo romanzi o racconti, 
ma anche biografie e in-
venzioni. Il punto di par-

tenza è un’intuizione: la matrice picaresca della letteratura maf-
feiana. I Picari di Maffeo guardano alla vita con spirito di ven-
tura, con animo sgombro da pregiudizi, temerariamente, con-
servando nel fondo una lezione che si specchia in una fiducia 
indiscriminata nell’oltre. Con un tale spunto intuitivo che nell’-
opera diventa percorso visibile di una traccia invisibile, come 
un fil rouge tenace e sottile, l’autore muove nella sua ricogni-
zione da un discorso più generale sulla letteratura presente e su 
quella particolare di Maffeo, sviluppando considerazioni inten-
se sul ruolo e sul senso dell’odierna scrittura.  

I romanzi che l’autore via via prende al vaglio sono L’ange-
lo bizantino, finalista allo Strega, Prete Salvatico, forse il libro 
maggiore dello scrittore campano, ambientato in un paese ter-
remotato dell’Irpinia, I nipoti di Pulcinella, storia di scugnizzi, 
aperti in eguale misura al degrado e alla salvezza, Il mercuriale, 
patetico e satirico, un vago e angelico noir, e infine il recente 
Nano di Satana, una rilettura antropologica e storica del perso-
naggio Napoleone, contestualizzato brillantemente nell’am-
biente della malavita organizzata. Ma anche i libri di racconti 
sono attraversati dall’autore, «teatri mediterranei», come egli li 
definisce, e le biografie. È citato infine lo splendido “Cilento”, 
viaggio nel tempo e col tempo nella terra d’origine di Maffeo, 
la piana di Paestum, in compagnia di un fantomatico Ferdinan-
do nasone. Il volume, che esplora a conclusione la dimensione 
surreale dello scrittore, come sottofondo non solo letterario 
ma ispirativo e musicale della sua opera, è corredato da un’am-
pia, attenta bibliografia.  

Giorgio Agnisola 

Nuova edizione dei racconti Nuova edizione dei racconti ecologiciecologici dell’autore campano e un’analisi della sua narrativa dell’autore campano e un’analisi della sua narrativa  

La picaresca leggiadria di Pasquale MaffeoLa picaresca leggiadria di Pasquale Maffeo  
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Giulia Giulia   
PiscitelliPiscitelli  

Sim Sala Bim Sim Sala Bim   
Entrando in galleria - la napoletana Fonti, in Via Chiaia - il 
visitatore è investito dall’incessante rumore di una bandiera 
agitata con forza dal vento. Si tratta dell’audio del video 
BRICST, proiettato nella prima stanza della galleria, nel quale 
una bandiera rossa, di quelle utilizzate sulle spiagge per indica-
re mare grosso o pericolo, sventola su di uno sfondo nero. La 
bandiera diventa così simbolo di una situazione generale di 
pericolo, ricordandoci che nulla sarà più come prima per l’af-
fermarsi, negli ultimi decenni, di inedite relazioni internaziona-
li, di nuovi assetti territoriali, di una nuova geografia economi-
ca in cui i BRICST (acronimo utilizzato per riferirsi ai paesi che 
condividono una situazione economica in via di sviluppo: Bra-
sile, Russia, India, Cina, Sudafrica, Turchia) riescono a incarna-
re e sviluppare le po-
tenzialità della glo-
balizzazione a scapi-
to dei cosiddetti pae-
si già sviluppati.  

Si determina così 
una crisi che, prima 
ancora di essere eco-
nomica, è dei valori 
ma è anche di appar-
tenenza, parola ana-
cronistica poiché la 
partecipazione alla 
comunità è il residuo di un passato lontano in cui i rapporti 
erano stabili e definiti. A tutto ciò si riferisce Art. 12 (chiaro è il 
riferimento all’articolo 12 della Costituzione), opera composta 
da una bandiera italiana da cui pende, scucita, la banda colo-
rata di rosso a dimostrazione che qualcosa di questo storico 
simbolo di appartenenza è andato perduto. Si vive in un cam-
po minato, dove ciò che appare attraente diventa pericolo 
mortale, come è raccontato dall’ artista con Campo Paradiso, 
una serie di mine antiuomo realizzate a foglia d’argento su 
masonite quasi fossero giocattoli o addirittura torte.  

In una situazione così drammaticamente delineata, quindi, 
l’unica cosa in cui poter sperare è una magia: Sim Sala Bim. 
Scegliendo questa nota formula magica come titolo per la mo-
stra, Giulia Piscitelli sdrammatizza il diretto riferimento alla dif-
ficile situazione sociale in cui viviamo, immaginando che im-
provvisamente tutto venga trasformato e migliorato come per 
incantesimo. L’incantesimo si concretizza nella scultura, che ha 
lo stesso titolo della mostra, realizzata utilizzando una tecnica 
tradizional-popolare con cui l’artista ha irrigidito una vecchia 
coperta di lana tessuta a mano impregnandola con acqua e 
zucchero e facendola così ergere su se stessa nella forma di un 
parallelepipedo. L’artista, dunque, non si è servita di un trucco 
per ottenere questo effetto “magico”, ma del proprio impe-
gno nel tempo e di una tecnica manipolatoria complessa, pro-
prio come se fosse un prestidigitatore. L’azione performativa, 
durata alcuni mesi, sottolinea il ruolo del fare e dell’agire co-
me unica possibilità per attuare un qualsiasi cambiamento, co-
me avvenuto nell’opera Guerra e Pace quando l’artista, con 
un unico gesto, taglia un’edizione di Guerra e Pace di Lev Tol-
stoj e si accorge che, tuttavia, la pace può essere di gran lunga 
più “grande” della guerra.  

Davide Auricchio 

Giulia Piscitelli, Italsider Io Pallone, 199-
6,  stampa lambda montata  

su alluminio, cm. 80 x 120  

“Scegliere i libri è un’arte, collezionarli una follia” rac-
coglie le manie più curiose dei bibliofili italiani, minuziosa-
mente descritte da Luigi Mascheroni che, quando prende in 
considerazione appassionati, estremi, di libri, si accorge che 
è difficile distinguere genio e mania. Il critico del Giornale 
stila una serie di “Ritratti d’autore dei peggiori bibliofili d’I-
talia” - come recita il sottotitolo del libro curato da Massi-
mo Gatta - scoprendo vizi e virtù degli amanti dell’editoria, 
indagando l’universo dei lettori, inoltrandosi nel mondo dei 
libri proibiti, impossibili e rari.  

Da Giulio Andreotti a Philippe Daverio, da Pablo E-
chaurren a Vittorio Sgarbi, da Oliviero Diliberto a Giampie-
ro Mughini, «i bibliofili, i bibliomani e persino i bibliofolli - 
Mascheroni li scova proprio tutti, disegnando la mappa di 
un pianeta misterioso e segreto», scrive nella prefazione 
Mario Baudino. Ma parlando di sé, come si definisce l’auto-
re? Un accumulatore di libri: 
«Insomma, non so bene cosa 
provo per i libri. Ma so che 
senza, vivrei peggio». Di re-
cente ha infatti realizzato un 
videoblog di recensioni libra-
rie su ilgiornale.it, un’idea 
singolare/sensoriale per coin-
volgere il lettore in/con... tutti 
i sensi.  

LLUIGIUIGI M MASCHERONIASCHERONI  
Scegliere i libri è Scegliere i libri è   
un’ arte, collezionarli un’ arte, collezionarli 
una folliauna follia  
Bibliohaus, pp.178, € 15Bibliohaus, pp.178, € 15  

LibLiberi ri                           

Mary AttentoMary Attento  

Dimissioni annunciate 
dimissioni programmate 
dimissioni consentite 
dimissioni esperite.  
 

Nello shock generale 
lo stupore popolare 
il disagio dei cristiani 
nel consesso vaticano.  
 

Dignità e umiltà 
nella scelta del pastore 
energie e decisioni 
rimandate al successore.  
 

Tra crisi e gran conflitti 
i problemi della chiesa 
un fardello oneroso  
sulle spalle del vicario.  

Nel discorso pontificio 
la coscienza dell’umano 
nella scelta irrevocabile  
la certezza del diritto.  
 

A conclave imminente 
nuova quaestio emergente 
tre i papabili porporati 
africani i più quotati.  
 

Concistoro e sacerdoti 
allertati sulle scelte 
bioetica e genetica 
nelle sfide del momento.  
 

Nell’addio del pontefice 
un messaggio innovativo 
la rinuncia al potere 
nel declino delle forze.  

Aforismi in VersiAforismi in VersiAforismi in Versi   
Ida  

Alborino 

Non habemus PapamNon habemus Papam  

TTT   TTT   chetipichetipi  AArr  
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“A“AQUILONIQUILONI”, ”, TUTTOTUTTO  OO..KK. .   
Raramente ci si esalta a teatro, alme-
no al teatro che ci è dato di vedere a 
Caserta. Ma, stavolta, è accaduto, al Tea-
tro Comunale, assistendo allo spettacolo 
di Paolo Poli, liberamente tratto da Gio-
vanni Pascoli, e dato, da noi, dall’8 al I0 
febbraio scorsi (l’evento è stato presenta-
to su “Il Caffè” del 1° febbraio 2013).  

Conoscendo Poli ed avendo, in passato, 
visto diversi suoi allestimenti, siamo ac-
corsi, non nutrendo alcun dubbio su tale 
ennesima prova dell’attore fiorentino. 
Ebbene, non siamo per nulla delusi. Anzi, 
siamo rimasti del tutto soddisfatti, poiché, 
a parer nostro, l’evento è stato splendi-

do: una vera gioia per l’orecchio e per 
l’occhio. Per l’orecchio, perché il recital 
di Poli e dei suoi quattro boys ci ha ripor-
tati un po’ al passato: ci ha fatto sentire 
molte liriche del poeta, in alcuni casi ri-
sentire poesie, che noi, più anziani, ave-
vamo non solo lette, ma anche studiate, 
sia a scuola, sia, poi, per cultura professio-
nale. Magari, di quelle che non conosce-
vamo, non abbiamo troppo “afferrato” il 
senso e i messaggi, essendo stati relegati in 
posti alquanto lontani dal palcoscenico. 
Malgrado tali limiti, però, abbiamo colto, 
anche perché sottolineati adeguatamente 
dagli attori, i suoni - le rime, le assonanze, 
le allitterazioni, le onomatopee, i versi 
degli animali - della poesia pascoliana.  

Lo spettacolo, inoltre, è stato una gioia 
da godere anche con l’occhio, per le sce-
ne, per i costumi, per le movenze coreo-
grafiche, per le luci. È stato, così, visiva-
mente, ricostruito il mondo georgico, che 

promana dalle varie composizioni; ma, 
diremmo pure, con un sovrappiù di mez-
zi e di effetti, che hanno reso la rappre-
sentazione davvero scintillante. Da sotto-
lineare, anche, i canti, gli stacchi musicali, 
le canzoni dell’epoca, alcune cantate e-
gregiamente dall’anziano attore e dai suoi 
compagni. Poli, ancora, si è esibito persi
no in talune parti femminili, immettendo 
nello spettacolo le sue doti di finezza, di 
grazia, di inventività, che hanno caratte-
rizzato da sempre le sue performances. 
Pure le parti esclusivamente recitate sono 
state variegate, animate in certo modo 
dagli interventi dei diversi interpreti, che 
in tale maniera variavano la recita delle 
poesie più lunghe. Fuori programma, Poli 
ha recitato, da par suo, un breve brano, 
un descrittivo quadretto di natura, del 
Manzoni, tratto dal quarto capitolo dei 
Promessi Sposi.  

Menico Pisanti 

 

AALL “C “COMUNALEOMUNALE” ” DADA E EDUARDODUARDO  AA B BIAGIOIAGIO  
Al Teatro Comunale questo fine settimana continuano le 
rappresentazioni di “La grande magia”, commedia di Eduar-
do De Filippo ora messa in scena e interpretata dal figlio Luca, 
da noi presentata su queste pagine la scorsa settimana. A seguire, 
da venerdì 22 a domenica 24 febbraio, sul palcoscenico caserta-
no sarà la volta di Biagio Izzo, che proporrà “Tutti con me”, 
commedia scritta con Bruno Tabacchini (per la regia di Claudio 
Insegno, oltre Biagio Izzo e la sua compagnia, sul palco anche “I 
Virtuosi di San Martino”; scene di Luigi Ferrigno, costumi di Gra-
ziella Pera, coreografie di Manolo Casalini, musiche di Paolo 
Belli.  

La coppia di autori Tabacchini - Izzo, che già tante risate han-
no procurate agli spettatori con le loro gag, manda in scena un 
nuova commedia, intitolata “Tutti con me”: un lavoro un po’ 
comico, un po’ “gialliccio”, su cui, però, poco sappiamo, poiché 
le fonti consultate non ci dicono molto. Forse la penuria di det-
tagli messi in rete si deve al fatto che non si vuole svelare il se-
greto del finale, che sarà scoperto dallo spettatore... Si vuole, per 
caso, attizzare soltanto la curiosità dello spettatore, o c’è dell’al-
tro? Come che sia, ai nostri lettori possiamo soltanto dare scar
ne informazioni su una trama, per altro monca. Mentre Biagio 
Izzo, durante un suo spettacolo in forma di monologo, sta in 
scena, piomba sul palcoscenico una donna, che dice di essere 
giornalista, e dichiara di dover realizzare un servizio sulla società 
italiana contemporanea, per conto di una testata denominata 
“Cultura e Società”. La donna dice, pure, di essere stata autoriz-
zata dal direttore del palcoscenico. Biagio casca dalle nuvole: 
non conosce la donna, né conosce il direttore, anzi, neppure 
sapeva dell’esistenza di un direttore responsabile di palcoscenico. 
Pensa, quindi, di essere al centro di una situazione pressoché 
paradossale. In un secondo momento, la donna rivela di essere 
una killer, con missione di uccidere. Si comprende che anche il 
già citato direttore è un assassino, complice della sedicente gior-

nalista. Lo scopo criminoso, progettato dai due, è quello di sop-
primere tutti i personaggi interpretati da Biagio Izzo...  

Nelle note per la stampa ci si domanda «chi sono questi sinistri 
figuri? Perché si vogliono compiere tali “efferati delitti”?», e la 
risposta è: «Lo scopriremo assistendo allo spettacolo». Nessun 
commento, nessuna osservazione, per ora, da parte nostra. Dia-
mo appuntamento ai lettori a quando, come usiamo fare pun-
tualmente, avremo visto lo spettacolo, e crediamo ne sapremo 
qualcosa in più.  

Menico Pisanti 

------  ------  ------  

CCIVICOIVICO 14 14  
Sul palco del Civico 14, in Vicolo Della Ratta, sabato 16 [ore 
21,00] e domenica 17 febbraio [ore 19,00], Dario Aggioli, assi-
stente in Italia di Jean-Paul Denizon (aiuto-regista e attore stori-
co di Peter Brook), proporrà Gli ebrei sono matti, spettacolo da 
lui ideato, diretto e interpretato con Angelo Tantillo. 

Immersa nel clima drammatico delle leggi razziali, la pièce - 
che ha ricevuto riconoscimenti e premi in numerose manifesta-
zioni di prestigio - racconta una storia italiana attraverso l’ambi-
guità della maschera della follia, un gioco del doppio capace di 
far riemergere la tragedia storica attraverso le tensioni del riso: 
un matto vero fascista e un matto falso ebreo raccontano la tra-
gedia delle leggi razziali attraverso la comicità della situazione. 
Enrico è ricoverato in una clinica vicino Torino, lontano dai suoi 
cari, dalla sua città e dai discorsi del Duce, da lui tanto amati; 
Ferruccio, ebreo romano costretto a fuggire per l’ennesima vol-
ta, viene ricoverato in un manicomio vicino al confine, sotto un 
altro nome: Angelo. Il professore che dirige la casa di cura, per 
insegnargli a comportarsi come un malato di mente, lo mette in 
stanza con Enrico, uno dei più innocui tra i degenti. Così Ferruc-
cio, per imparare a essere un altro, si confronta con Enrico, che 
non riesce ad essere più se stesso da tempo. 

Lo spettacolo si ispira ad un evento realmente accaduto: nella 
casa di cura per malattie mentali “Villa Turina Amione”, l’allora 
direttore, il professor Carlo Angela, padre del noto presentatore 
televisivo, offrì rifugio a numerosi antifascisti ed ebrei, confon-
dendoli con i degenti.  
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Scritto e diretto da Quentin Tarantino, il film Django 
Unchained è dichiaratamente ispirato ai western all’italia-
na degli anni 60-70, i famosi “spaghetti western”, che con 
Sergio Leone in testa hanno praticamente innovato il gene-
re, esportandolo in tutto il mondo (Stati Uniti compresi, 
detentori fino a quel momento del monopolio dei film co-
siddetti “di cow-boys”). Django, in particolare, è un film 
di Sergio Corbucci che nel 1966 lanciò 
Franco Nero presso il grosso pubblico 
e che come tutti i film di quel filone si 
dotavano di una colonna sonora ad 
hoc.  

Quentin Tarantino, rifacendosi alla 
tradizione registica italiana di maestri 
riconosciuti a livello mondiale come 
Sergio Leone o Sergio Corbucci, per il 
suo film ha voluto una colonna sono-
ra ad hoc anche lui. Semplicemente 
strepitosa. Tarantino da una parte ha 
operato un recupero di motivi tratti 
dalle colonne sonore di vari film we-
stern all’italiana del periodo d’oro, e 
di autori del calibro quindi di Ennio 
Morricone, Luis Bacalov o Franco Micalizzi e, dall’altra, ha 
innestato brani inediti di artisti di black music come James 
Brown con 2Pac o soul come John Legend, o rap come 
Rick Ross, disposti a declinarsi al western. Il risultato è un 
disco con 24 parti: 7 dialoghi, 10 canzoni e 7 parti di com-
mento di quasi 55 minuti ad altissima tensione narrativa. 
Una colonna sonora decisamente all’altezza delle aspetta-
tive.  

L’acronimo O.S.T. sta per “Original Sound Track”, la co-
lonna sonora appunto, di questo nuovo Django, politica-
mente molto scorretto (basti pensare alle polemiche con 
Spike Lee per l’uso dispregiativo dell’epiteto “nigger” usa-

to a iosa nel film) ma rivisto da un maestro del cinema co-
me Quentin Tarantino. Un maestro che ha saputo abbina-
re le immagini a brani suggestivi come “Nicaragua” di 
Jerry Goldsmith, dal film Under fire (“Sotto tiro” in italia-
no) di Roger Spottiswood, con la chitarra solista di Pat 
Metheny, epico e grandioso nella scena dell’arrivo di 
Django, interpretato dall’attore di colore Jamie Foxx, alla 

villa del cattivo di turno (un riuscitis-
simo Leonardo Di Caprio) o come il 
tema de “I giorni dell’ira” di Riz Or-
tolani dal film omonimo di Tonino 
Valeri e già usato da Tarantino in 
“Kill Bill vol.1”. Ovviamente, e come 
poteva mancare, ecco il tema origina-
le di Django scritto dal maestro Luis 
Bacalov per il film di Corbucci e can-
tato da Rocky Roberts, e la straordi-
naria “Trinity (Lo chiamavano Trini-
tà)” di Franco Micalizzi con Annibale 
e i Cantori Moderni di Alessandroni, 
roba da pelle d’oca. E, dulcis in fun-
do, ecco di nuovo il maestro Ennio 
Morricone regalarci non solo il passa-

to di tracce come “The Braying Mule” e “Sister Sara’s The-
me” tratti da “Gli avvoltoi hanno fame” di Don Siegel del 
1970, ma anche il presente con l’inedito “Ancora qui” affi-
dato alla voce di Elisa, intensa e drammatica, unico brano 
in italiano del disco. Gli altri tre pezzi inediti sono “100 
black coffins” del rapper Rick Ross, “Who did that to you” 
del soulman John legend e “Freedom” di Anthony Hamil-
ton e Elayna Boynton.  

Insomma una grande colonna sonora che farà felici i 
cinefili appassionati ma anche gli amanti della musica oltre 
gli steccati dei generi. Buon ascolto.  

Alfonso Losanno  

Interpreti vari (O.S.T.) Interpreti vari (O.S.T.) 
Django UnchainedDjango Unchained  

Pentagrammi di CaffèPentagrammi di CaffèPentagrammi di CaffèPentagrammi di Caffè    

Il mese di maggio sembra ancora di-
stante, ma già si scaldano i motori per 
le nuove ondate di comic-books prove-
nienti da oltreoceano. I due principali 
editori che attualmente pubblicano in 
Italia le storie degli eroi appartenenti al-
la Marvel e alla DC sono la Panini e la 
RW Lion, che si apprestano a presenta-
re al pubblico italiano la grande mole di 
novità in dirittura d’arrivo.  

I più coinvolti sono quelli della Panini 
che, nei prossimi mesi, dovranno occu-
parsi di un’operazione delicata: dovran-
no reinventare le proprie testate in vista 
del grande rilancio Marvel Now, che 
purtroppo in madrepatria non sta aven-
do gli effetti sperati. La Panini lascia pre-
sagire grandi novità, che lasceranno di 
stucco vecchi e nuovi lettori, alternando 
i soliti antologici a brossurati monogra-

fici che permetteranno l’avvicinamento 
agli eroi Marvel a un più grande nume-
ro di persone.  

Ma l’ultimo anno ha visto protagoni-
sti sia in Italia che negli Stati Uniti la DC 
Comics, che saputo scalare le vette delle 
classifiche con grandi trovate editoriali 
che le hanno permesso di prendere fi-
nalmente piede anche in Italia. Ora si 
ritrova di fronte ad altri innovamenti, 
siccome alcune testate sono andate 
chiuse, molte altre nuove sbucano all’o-
rizzonte e diversi nuovi mensili sbucano 
anche qui in Italia per fare in modo che 
siano accessibili ai lettori nostrani tutte 
le storie pubblicate in America. Tra con-
sensi e non, questi due editori probabil-
mente fanno un lavoro che in pochi Pa-
esi al Mondo troviamo; non tutti infatti 
hanno l’opportunità di leggere una così 
grande mole di storie a fumetti con così 
grande continuità.  

Orlando Napolitano 

Tavole eTavole e  

  

contorni contorni   
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UULTIMOLTIMO  
SSPETTACOLOPETTACOLO  

  
000000  

Con l’uscita nelle sale italiane de La Sposa 
promessa, come molti ricorderanno, gli osserva-
tori più analitici avevano scritto che un universo 
distante come una comunità ultraortodossa pote-
va affascinare i contemporanei specialmente gra-
zie alla sua alterità codificata; l’idea di un mondo 
lontanissimo e formalizzato ha fatto la fortuna 
pure dei film, pseudo-biopic, di gusto nobiliare e 
ambientati nel secolo scorso. Il discorso del re, in 
fondo, era in grado di infondere una serenità de-
stabilizzante nello spettatore moderno; anche le 
travagliate vicende umane (l’inadeguatezza evi-
dente di un Hyde Park on Hudson, titolo che ha 
suscitato tanta acredine nella trasposizione arbi-
traria A Royal Weekend) dei personaggi storici e 
fallibili che le animano, mettono in scena proble-
matiche tanto individuali da risultare beatamente 
inattuali.  

Sia chiaro fin da subito, Bill Murray nei panni 
di Roosvelt e ogni annessa infermità, balbuzie, in-
sicurezza, non umanizzano, neppure nel nuovo 
film di Roger MIchell (quello della commedia ro-
mantica Notting Hill) personaggi come Bertie 
(Samuel West) e la Regina Elisabetta (Olivia Colman), Fran-
klin D. Roosevelt e la sua signora (Olivia Williamsg), e que-
sto è bene. La presenza come voce narrante di Margaret 
“Daisy” Suckley (Laura Linney), amante e cugina di quinto o 
sesto grado del presidente americano, è stata individuata da 
molti come punto di vista femminile, appare più biografico 
(il film è tratto dai memoriali e dalle corrispondenze di 

Daisy) che di scrittura e, infatti, 
i passaggi degni di nota hanno 
a che fare con l’empatia virile, 
merce rara ma, si scriveva, è 
questo il merito del film. Fran-
klin e Bertie che, di notte, 
condividono la propria ango-
scia per una situazione psico-
fisica inadatta al ruolo, assie-
me all’inadeguatezza nei con-
fronti delle signore, il germe 
di una alleanza storica che a-
vrebbe visto gli Stati Uniti d’-
America accanto all’Inghilterra 
nella lotta al Nazi-Fascismo.  

Le soluzioni migliori in A 
Royal Weekend sono, a 
questo punto, nelle giunture: 
la complessità delle relazioni 
internazionali illustrata da una 
collezione di francobolli e la 
battuta ricorrente «vuoi una si-
garetta?» (che nel mondo an-
glosassone fa subito malinco-
nia) sono solo alcuni dei parti-
colari pregiati di un film che i-

nizia nel bollore domestico, splendidamente fotografato da 
Lol Crawley. Chi lo sa come avrebbe percepito un se stesso 
rilassante e domestico il presidente Roosvelt, quello vero. Di 
certo ci avrebbe fatto comodo la storia del punto di vista 
femminile, tanto per canalizzare l’attenzione sopra le cose 
piccolissime.  

Giorgia Mastropasqua  

BBUIOUIO I INN S SALAALA  A Royal WeekendA Royal Weekend  

Henry Deane è un famoso curatore 
d’aste londinese, molto risoluto. Per 
vendicarsi dei torti subiti dal suo capo, 
il miliardario Lionel Shahabander (Alan 
Rickman), grande collezionista di opere 
d’arte, decide di organizzare la truffa 
del secolo, ricca di machiavelliche orga-
nizzazioni e dei più subdoli stratagem-
mi, per rifilare al boss sfruttatore un fal-
so dipinto di Monet per una cifra esor-
bitante. Per far sì che la truffa riesca, 
Henry dovrà chiedere la collaborazione 
di Pj Puznowski (Cameron Diaz), una 
bella donna texana che dovrà fingersi 
la nipote di colui che riuscì a conservare 
il famoso dipinto durante la seconda 
guerra mondiale, ma proprio mentre le 
situazioni sembravano sorridere al 
“povero” truffatore, non tutto va se-
condo i piani e uno stravolgimento de-
gli eventi farà prendere alla truffa una 
piega inaspettata.  

Remake dell’omonimo “Gambit” 
del 1966 con protagonisti Michael Cai-

ne e Shireley MacLaine, è un film diret-
to da Michael Hoffman, regista di “The 
Last Station”, che tanto aveva incantato 
narrando l’ultimo anno di vita di Tol-
toj, mentre la sceneggiatura è affidata ai 
soliti noti, i fratelli Joel e Ethan Cohen 
già artefici del remake “ The ladykil-
lers”, che lavoravano al progetto dal 2-
003. Hoffman è un ottimo regista e i 
fratelli Cohen sono una garanzia e non 
necessitano nemmeno di presentazioni, 
ma nonostante ciò la pellicola uscita ad 
ottobre negli Stati Uniti non ha riscosso 
consensi né di pubblico né di critica, 
guadagnando pochissime recensioni 
positive. Ma l’America, si sa, fa storia a 
sé, prediligendo semplici blockbuster 
dai budget elevati e grandi effetti CGI; 
infatti, già spostandoci in Gran Breta-
gna il film ha avuto un esito più che 
positivo ai botteghini. Anche se i 
remake non valgono mai quanto l’ori-
ginale, “Gambit” è una commedia esila-
rante e molto ritmata, che oltre ad ave-
re una sceneggiatura solida si avvale 

della grande interpretazione di due 
mostri sacri come il premio oscar Colin 
Firth e Alan Rickman, coadiuvati da Ca-
meron Diaz, oramai esperta di film del 
genere.  

Orlando Napolitano 

UULTIMOLTIMO  
SSPETTACOLOPETTACOLO  Un buon “remake”Un buon “remake”  
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Se in certi linguaggi di programma-
zione il back(\)slash rappresenta il sim-
bolo matematico di “integer division”, 
allora per estensione, nel vocabolario 
rock Axl \ Slash vuol dire sicuramente la 
“divisione dei giganti”. Infatti ai tempi 
dei Guns N’ Roses al completo ci voleva 
un sol concerto per vederli esibirsi tutti e 
due, il primo vocalist e frontman, l’altro 
alla chitarra: ora, nel più felice dei casi, ci 
vogliono due concerti a più di sei mesi di 
distanza, per vedere al lavoro Axl Rose e 
Saul Hudson detto Slash, piloni di questo 
colossale supergruppo. Se il 1° luglio 201-
2 abbiamo avuto l’occasione (Il Caffè n. 
26 del 26.07.2012) di seguire il concerto 
Guns N’ Roses al Romexpo Bucarest sen-
za Slash, ma con Axl da leader indiscus-
so, eccoci nuovamente lì per integrare 
l’immagine del più famoso gruppo di 

fine millennio con quello di Slash, fuggi-
tivo dal 1996, e i suoi Conspirators fea-
turing Myles Kennedy in qualità di can-
tante. Nel frattempo Axl ha conservato 
la sua dualità (voce/showman) durante 
le esibizioni, ma anche Slash è rimasto 
come prima, cioè privo di ogni velleità 
di leader: eccolo dunque all’ora di inizio 
prevista, scontroso e addirittura strava-
gante sotto la chioma riccia che spunta 
da sotto il topper 100% in cuoio, che 
qui in Italia solo Zucchero osa ancora. 
Infatti, poche le sue parole durante il 
concerto: dopo un tentativo iniziale di 
ricordarsi di aver suonato o meno a Bu-
carest, eccolo in finale con la risposta 
«No, we’ve never been here before» e 
solo allora il ringraziamento al pubblico 
di esserci venuto! Naturalmente, molti di 
più i suoi straordinari riff di chitarra, 

spesso in un angolo isolato del palco, 
vicino agli altoparlanti, forse per nascon-
dere un’altrettanta strana tenuta pseudo 
sportiva… A questo punto meno male 
che al centro c’è Myles Kennedy, svelto, 
biondo, presentabile, perlopiù in conti-
nuo dialogo col pubblico alla ribalta. 
Con una voce da rocker puro sangue 
che gli permette di adottare come se fos-
sero di sua produzione, tanti classici 
GN’Rs in scaletta, all’eccezione di 
Welcome to the Jungle - quando impu-
gna la chitarra di accompagnamento a 
favore del “punk-ista” Todd Kerns, pas-
sato davanti come solista vocale.  

Così, nello spirito del tour si inizia con 
Halo, Nightrain, Standing in the Sun, A-
pocalyptic Love, Civil War, Voodoo Chi-
le, Serial Killer, Doctor Alibi, Rocket 
Queen, Anastasia, Sweet Child O’Mine, 
Slither, Welcome to the Jungle - appun-
to, per finire in bellezza con Paradise 
City. Ecco dunque una scaletta variegata 
rock, metal, ballad, blues (Voodoo Chile 
è a tutti gli effetti un blues su testo di 
Jimmy Hendrix), molti di propria produ-
zione - in primis la hit di Slash Anastasia, 
ma anche tante cover naturalmente 
Guns N’ Roses (Nightrain, Rocket Que-
en, Sweet Child O’Mine, Paradise City), 
senza trascurare altri gruppi, come Vel-
vet Revolver con Slither.  
A Bucarest niente di meglio per ospi-
tare questo concerto della Sala del Palaz-
zo (Reale), con una capacità di 4000 po-
sti, che ha conservato l’eco delle ovazio-
ni che accompagnavano le percentuali 
bulgari delle elezioni nella Romania co-
munista. Ora seguono invece gli accordi 
rock messi al bando non meno di un 
quarto di secolo fa… O tempora, o mo-
res! Insomma qui alla Sala Palatului un 
successo per tutti: per gli organizzatori 
(Phoenix Entertainment e Eventim), per i 
manager di questo tempio della cultura, 
l’unico nella Capitale - e pertanto inspie-
gabilmente messo in discussione, per il 
pubblico deliziato con la magnifica musi-
ca (anche degli starlet di apertura 
Byron), con tanti dolci, coriandoli spara-
ti a cannonate e cimeli Slash; e last but 
not least per gli artisti - tutti professionisti 
di un’esemplare modestia. Inoltre ci sia-
mo convinti personalmente che loro 
stiano bene così, in questa composizio-
ne, che vivono di e per questo meravi-
glioso world tour live Apocalyptic Love. 
Nonostante le illusioni che ogni tanto 
dalle pagini dei giornali proferiscono un 
riavvicinamento dei Guns N’ Roses di 
Axl Rose a Slash, per quest’ultimo non 
c’è via di ritorno: dopo questo Slash 
niente back\Slash!  

Corneliu Dima 

  

Slash e back\Slash…Slash e back\Slash…  



� i l  Caffè n. 6 [692] del 15 febbraio 2013� [22] 

JJUVEUVE, , QUIBUSQUIBUS  EE  ATTRIBUTIATTRIBUTI  
Neanche il tempo di scrivere il grido d’aiuto del nostro setti-
manale per le casse asciutte della Juvecaserta, che la società 
mette giù un comunicato in cui annuncia serie preoccupazioni 
addirittura per il prosieguo e la fine di questa stagione, gettan-
do anche lo scompiglio tra i vertici della Federcanestro, tanto 
da spingere il neo eletto Presidente Petrucci a un intervento, 
secondo me non tanto opportuno, dai microfoni di Sportitalia 
durante le finali di Coppa Italia. 

La crisi annunciata è scoppiata, tanto che anche il ritorno 
ritardato di Akindele a Caserta dopo la pausa ha gettato lo 
scompiglio nella tifoseria. Il pensiero di tanti è stato quello di 
ritardi nei pagamenti degli emolumenti spettanti al nigeriano. 
La società è stata costretta a chiarire il ritardo del centrone, ma 
l’allarme c’è.  Anche la gazzetta.it ha citato la crisi juventina, 
ma mi sa che al prossimo campionato di serie A non tutte le 
piccole potranno iscriversi, anzi prevedo defezioni e la scom-
parsa di qualche glorioso club, con tanta paura anche per la 
Juvecaserta. Il timore è legittimo, ripetiamo, e diciamo chiara-
mente che è stato annunciato da un bel po’.  

Il grande sponsor, quello che alimenta tante società del nord, 
nel derelitto sud, leggi Caserta, non è stato possibile reperirlo. E 

qui ora servono i quibus, e tanti ancora. I ragazzi che reggono 
le sorti della Juve sono secondo me alla frutta. Stringiamoci in-
torno a loro e speriamo.  

Parliamo anche del campionato, con la trasferta di Monte-
granaro che chissà quali orizzonti spianerà. I marchigiani hanno 
bisogno dei due punti, ma anche noi, se vogliamo continuare 
ad alimentare speranze di playoff. Però, in questo momento 
l’attenzione della Caserta a spicchi è concentrata sull’altra bat-
taglia, quella del reperimento fonti economiche, e che dio ce la 
mandi buona… 

C’C’ERAERA U UNANA V VOLTAOLTA  
SSERGIOERGIO D DONADONIONADONI  

Da giovane giornalista ma anche da più antico corrisponden-
te di Aldo Giordani nel Guerin Sportivo prima e Superbasket 
poi, mi divertivo a coniare nickname (allora in Italia manco si 
sapeva cosa fossero), e così “Big Elio” per Pentassuglia e altri. 
Per Sergio mi inventai “Don Adoni”, per la grande somiglianza 
del suo stile di gioco a quello americano, e anche perché il suo 
nome si prestava. Venne all’apertura del mio Centro Miniba-
sket, il primo a Caserta, che volli chiamare Sporting Club Ju-
ventus. Aveva 11 anni ed era alto un soldo di cacio, ma i fratelli 
Manlio e Silvio erano stangoni, quindi la speranza di uno svi-
luppo verticale c’era. La prima cosa che insegnavo al Centro 
era la “posizione zero” con pallone. Mi colpì la naturalezza 
con cui eseguì l’esercizio e dissi al mio collaboratore D’Orta 
«quel ragazzino è nato per il basket» (in seguito di questi pro-
nostici ne sbagliai tanti, ma quello lo presi in pieno….). Crebbe 
con la mia scuola e i miei fondamentali, e con Antonio Di Lel-
la, il fratello Silvio ed altri, più tutte le mie ragazze della Zinzi, 
fu il simbolo della validità del mio lavoro di Istruttore.  

RaccontandRaccontando o 
Basket Basket   

Romano PiccoloRomano Piccolo  

PAUSE AL CINEMA 
Le dimissioni di Benedetto XVI: In nome del papa-uomo  
Papa Benedetto XVI: Il coraggio di un grande vecchio saggio  
Silvio Berlusconi e il papato: C’è posto per me?  
Silvio Berlusconi: Il leone “im-maculato” 
Scandalo Finmeccanica: Così fan tutti 
Roberto Maroni: E ora sono Orsi da …are 
Mara Carfagna: La ministra…off-limit 
Mara Carfagna: La principessa sul pisello 
Giorgia Meloni: “Vergogna” ad orologeria 
Francesca Pascale: Chi l’ha vista (più)?  
Francesca Pascale: La fidanzata invisibile 
Antonia Ruggiero: Una casa per una… regione 

LE ELEZIONI E GLI ANIMALI 
Dal porcellum ai cani. Un’elezione bestiale. 
 

Bersani: «smacchieremo il giaguaro Berlusconi». Berlusconi: «sap-
pia che sotto le macchie troverà un “leone”». Gli italiani: «sì, un leo-
ne vecchio e rimbambito, in un serraglio Fitto di Orsi e Formigoni 
(pardon formiconi)».  

E DI NANI  
Berlusconi: «Io nano? Sono più alto di altri leader mondiali». Vuoi 
vedere che zitto, zitto… è diventato un “psico-alto-nano”.  

SCHEDARI GIUDIZIARI 
Quello che contiene i politici del PDL indagati è il più Fitto!  

I COLORATI PAPABILI MILANESI 
Il “grigio” Arcivescovo Angelo Scola? No. L’azzurro Silvio Berlusco-
ni e il “celeste” Roberto Formigoni.  

BERLUSCONI E IL PAPATO 
Vi prometto che se perdo le elezioni mi candido a Papa!  

:-) 

Claudio Claudio Claudio    
MingioneMingioneMingione   

PausePausePause   

tipografia  
civile 
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E crebbe anche in 
altezza,  dando 
corpo alle speranze 
di una bella carrie-
ra, e presto diven-
ne uno che già da 
giovanissimo trova-
va  posto  nelle 
squadre di grandi. 
Ai Giochi della Gio-
ventù del ’69, per 
esempio,  lui  del 
1956 trovò posto e 
giocava anche tan-
to nella squadra dei 
‘54. In più, carino 
com’era,  divenne 
un po’ il  simbolo 
dei media di quei 
primi Giochi roma-
ni. In seguito face 
parte  stabile  della 
squadra  juniores 
della Juvecaserta (classe’53) anche se a tempo scaduto sbagliò 
due liberi che ci avrebbero portato in finale nazionale.  

Presto, a 15 anni, esordì in prima squadra, a dispetto di chi 
lo considerava troppo giovane, e cominciò una bella carriera, 
culminata con la conquista dello scudetto del ‘91, di cui fu 
grande protagonista della gara decisiva di Milano, quando mi-
se il bavaglio a Riva dopo l’infortunio di Enzo Esposito. Qual-
che divergenza con la società, e anche l’interesse per gli affari di 

famiglia, gli fecero abbandonare il basket per due volte, ma 
sempre tornò sui suoi passi, perche amava quello sport. Da 
grande mi disse «non so se mi hai insegnato la pallacanestro, 
ma certamente mi hai insegnato ad amarla», che ritengo sem-
pre un meraviglioso complimento. Giocò anche a Livorno e 
chiuse la sua carriera a Capri, facendo strage di cuori femminili 
(noto un suo flirt con la più importante presentatrice della 
RAI… 

che posso capire io cercando di interpretare quel che vedo, quel che leggo e quel che sen-
to, la pausa che si son dati corruttori e corrotti è stata brevissima ed è ripresa da tempo, 
almeno con lo stesso vigore di prima, e a tutti i livelli, dai minimi ai massimi. Quella di prati-
care favori illeciti in cambio di denaro (o, comunque, di vantaggi patrimoniali) non sembra 
essere affatto una prerogativa dei politici, quanto uno sport nazionale; che poi i campioni 
della specialità riescano a occupare posizioni di prestigio e di potere non è, alla fin fine, 
casuale. Cambiare questo stato dei fatti non è facile, ma si può. Tutti abbiamo due stru-
menti forti a disposizione - la denuncia e il voto - e un piccolo corredo di attrezzature meno 
potenti ma non meno importanti, costituito da quei comportamenti personali - dall’onestà 
alla partecipazione - che sono, davvero, socialmente utili. A proposito, fra un po’ si vota… 

Giovanni Manna 

(Continua da pagina 9) 
QQQUESTOUESTOUESTO È S È S È SOLOOLOOLO L’I L’I L’INIZIONIZIONIZIO   
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